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L’Advisory Board è costituito da un gruppo di primarie 

aziende svizzere chiamate a supportare la Camera 

in termini di visione strategica, di consolidamento 

della struttura camerale e della sua immagine.

Questo organismo svolge un ruolo consultivo 

e propositivo, affiancando la Presidenza e gli organi 

direttivi della Camera nella definizione delle linee 

di sviluppo, e concorrendo così al raggiungimento 

degli obiettivi prefissati. Eccellenti protagonisti 

del mercato, i membri dell’Advisory Board mettono 

a disposizione della Camera un qualificato patrimonio 

di idee e di stimoli e contribuiscono a consolidare 

le risorse economiche necessarie a intraprendere 

quel processo di rinnovamento e modernizzazione 

indispensabile per rispondere a dinamiche 

di mercato sempre più complesse.
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Care amiche e cari amici, 
l’anno in corso sta evidenziando tutte le caratteristi-
che di un “anno bisesto”: i problemi non mancano 
affatto!   
Alle tante sfide da affrontare a livello globale (inclusa 
l’incognita Trump), si è pure aggiunta Brexit. Certo 
non una catastrofe, ma comunque causa (e magari 
effetto…) di grande sconcerto e disallineamento 
nell’ambito dell’UE. Com’è noto, anche la Svizzera è 
coinvolta in negoziazioni con l’UE. In questo contesto 
osserviamo che al Parlamento svizzero è in corso un 
dibattito (per molti versi sorprendente) riguardante 
l’applicazione legislativa del responso del referendum 

costituzionale sulla libera circolazione delle persone, con l’obiettivo di evitare la messa 
in discussione degli accordi bilaterali. Per contro l’esito del referendum del 25 settembre 
(seppur limitato al Ticino) è l’espressione di una spaccatura profonda dell’elettorato su 
temi delicati come questo.  
	 L’Italia è stata colpita dal terribile terremoto in Italia Centrale, un tragico evento che, 
oltre alla nota vocazione al soccorso generoso, ha evidenziato la necessità di promuove-
re con decisione le politiche di prevenzione, cioè la vocazione al servizio (come direbbe 
Montanelli).  
	 È triste (non trovo un’altra parola) che l’encomiabile attività di accoglienza e assistenza 
dell’Italia riguardo ai profughi non stia incontrando un’adeguata risposta da parte dei 
partner europei; e devo dire che le immagini dei bivacchi di persone in difficoltà a Como, 
vicino alla frontiera svizzera, danno comunque da riflettere...

Il rallentamento delle economie globali (ma non solo!) sta condizionando la nostra 
crescita. Pur tenendo conto delle note eccellenze produttive e degli sforzi (comunque 
lodevoli) del governo, i dati macro – economici italiani non migliorano ancora in misura 
sufficiente. Né sono di aiuto le incertezze sull’esito e le conseguenze del referendum sulle 
modifiche costituzionali.   
Anche la Svizzera risente del pesante clima internazionale e della valuta forte: per il mo-
mento sembrano particolarmente colpiti i settori dell’orologeria e del turismo. Per contro, 
il resoconto sul settore bancario (2015) ne ha evidenziato la sostanziale tenuta a livello 
nazionale, nonostante il noto “ribaltone”.  
	 I dati macro – economici del 2° trimestre 2016 sono incoraggianti, ma il trend va 
confermato. Su questo sfondo, la nostra Camera, anche con questo magazine, vuole 
evidenziare i tanti aspetti positivi della collaborazione tra Italia e Svizzera. 
	 Sull’attuale stato delle relazioni tra i due Paesi abbiamo l’onore di ospitare il pensiero 
dell’Ambasciatore di Svizzera a Roma, S.E. Gianfranco Kessler, ospite d’onore alla nostra 
Assemblea Generale, e di S.E. Del Panta, Ambasciatore d’Italia a Berna. Di aspetti più 
inconsueti ci parlano Bertrand Piccard e André Borschberg, protagonisti assoluti dell’epo-
cale impresa “Solar Impulse” (una rivoluzionaria idea tutta svizzera, ma con importanti 
contributi italiani); Alexander Pereira, Sovrintendente alla Scala e già Sovrintendente di 
grande successo dell’Opera di Zurigo; Barbara Hoepli, esponente di una gloriosa fami-
glia di editori svizzeri a Milano.  
Riguardo a temi più strettamente economici riferiamo di due stimolanti convegni da noi 
organizzati, rispettivamente sulle opportunità per le banche svizzere in Italia e sulla Rifor-
ma Fiscale III; inoltre, i nostri dossier tratteranno del ruolo delle imprese svizzere in Italia 
nel settore dei servizi e di “Internet of Things – 4.0”. 
Vorrei concludere citando la frase che il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciam-
pi, recentemente scomparso, pronunciò in occasione dell’entrata dell’Italia nell’Euro: “Sta 
a noi!” 
	 E anche oggi sta a noi individuare nell’attuale difficile contesto le opportunità e non 
gli alibi; privilegiare le occasioni di collaborazione e non di contrapposizione; cercare 
soluzioni con spirito positivo e non inutilmente difensivo. Sta a noi.
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ha molti punti complessi e molti argomenti 
diversi. Si va dal ridimensionamento del Se-
nato, con una profonda modifica del sistema 
bicamerale, al riordino delle competenze 
regionali; dall’abolizione delle province e 
del Cnel (Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro) a nuove regole per le inizia-
tive popolari e l’elezione del capo dello 
Stato. Sono 47 (su 139) gli articoli che sono 
interessati alle modifiche, modifiche che 
riguardano tuttavia unicamente la seconda 
parte della legge fondamentale mentre non 
viene toccata la prima parte sulle libertà 
fondamentali e le relative garanzie. Anche 
per questa complessità questo referendum 
inevitabilmente finirà per essere considerato 
un voto di fiducia (o di sfiducia) al Governo. 
Del tutto diverso era stato il primo vero 
referendum democratico in Italia, quello 
del 2 giugno del 1946 quando si trattò di 
scegliere tra monarchia e repubblica. Una 
scelta chiara, tra due ipotesi precise ed espli-
citamente differenziate. 
In Italia l’istituto del referendum, pur previsto 
dalla Costituzione del 1948, è stato tuttavia 
reso possibile solo all’inizio degli anni ’70 
con una legge approvata soprattutto per 
aprire la strada alla consultazione sulla 
legge sul divorzio. In quell’occasione quasi 
il 60% degli elettori si espresse per il “no” 
all’abrogazione con un’affluenza record di 
oltre l’87%. Da allora si aprì la strada ad 
una serie di referendum abrogativi diventati 
sui più svariati temi, ma ben sette volte su 
otto negli ultimi vent’anni la consultazione si 
è chiusa con un nulla di fatto per il man-
cato raggiungimento del quorum del 50% 
di votanti. Nel referendum costituzionale di 
dicembre il quorum non sarà necessario, ma 
la partecipazione al voto sarà comunque 
anch’essa un indice di gradimento con un 
chiaro significato politico.

Ma soprattutto per quello inglese di giugno, 
che ha sancito l’uscita del Regno Unito 
dall’Unione europea, e quello italiano che 
all’inizio di dicembre verificherà il consen-
so dei cittadini su di un'articolata riforma 
costituzionale. A questi si sono aggiunte le 
consultazioni in Ungheria e in Colombia che 
hanno visto, nel primo caso con l’astensione, 
nel secondo con un voto contrario, un rifiuto 
delle proposte dei rispettivi Governi.
Proprio gli esiti di queste consultazioni hanno 
aperto un doveroso dibattito sull’opportunità 
e sui rischi di ricorrere al voto popolare in 
maniera sporadica e soprattutto trasforman-
dolo in un giudizio verso le scelte governa-
tive. L’esempio inglese è il più clamoroso: 
come hanno dimostrato i sondaggi dopo 
il voto di giugno la grande maggioranza 
degli elettori che hanno scelto il “leave” 
non ha compiuto una scelta unicamente sul 
tema specifico, ma ha votato anche contro 
il Governo, contro l’immigrazione, contro le 
disuguaglianze, contro la disoccupazione. 
Condizionati magari dalla simpatia o dall’an-
tipatia verso i sostenitori dell’una o dell’altra 
parte.
È un rischio che corre anche l’Italia dove si 
vota ad inizio dicembre con un si o con un 
no su di una riforma della Costituzione che 

Questo 2016 sarà ricordato come l’anno dei referendum. 
Non solo per quelli in Svizzera, dove si vota almeno tre volte all’anno sia 

sui grandi temi di politica interna o internazionale sia sulle decisioni di politica 
comunale come le regole per le grigliate all’aperto.  

di Gianfranco Fabi — Giornalista di Radio24, Il Sole 24 Ore e già Vicedirettore del quotidiano economico

Il referendum, vizi e virtù
della democrazia diretta

TEMI A CONFRONTO
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votazione popolare in Canton Ticino è stata 
approvata l’iniziativa “prima i nostri”, che nel 
solco del voto del 2014 vuole la preferenza 
per la manodopera residente. Questo voto 
cantonale è stato un messaggio politico, che 
peraltro prima di trovare applicazione dovrà 
fare i conti con le norme federali e con gli 
accordi Svizzera-UE.   
Un quadro non semplice. Il Regno Unito d’al-
tro canto ha due anni di tempo per trattare 
con la UE, mentre la Svizzera deve fare qual-
cosa di concreto in questi mesi. Berna non 
può per ora quindi contare su una Londra 
apripista. Il Governo e il Parlamento elvetici 
puntano a un compromesso interno che eviti 
la mera reintroduzione dei contingenti per la 
manodopera UE e che al tempo stesso metta 
in primo piano i residenti. Un compromesso 
con il quale andare a trattare a Bruxelles.
La UE dal canto suo deve adottare una linea 
che possa valere sia con la Svizzera, sia poi 
con il Regno Unito. In assenza di un’intesa 
specifica con la UE sulla libera circolazione, 
gli svizzeri potrebbero dover tornare a votare 
sull’insieme degli Accordi bilaterali, per scio-
gliere al loro interno la questione. Mentre gli 
scambi economici tra Svizzera e Italia resta-
no per fortuna robusti, le relazioni politiche 
affrontano anche uno snodo non facile.

Sino al febbraio del 2014, cioè sino alla 
votazione popolare elvetica che ha segnato 
uno stop alla libera circolazione delle perso-
ne, il centro dei rapporti tra Svizzera e UE era 
definito chiaramente dagli Accordi bilaterali 
vigenti, di cui la libera circolazione fa parte. 
Da quel momento le relazioni sono entrate in 
fibrillazione, perché Berna deve tener conto 
del voto e Bruxelles deve considerare due 
elementi: la libera circolazione è un principio 
UE intoccabile e la stessa Unione europea ha 
sempre affermato che se uno dei bilaterali 
con la Svizzera fosse caduto, sarebbero ca-
duti anche gli altri. L’iniziativa approvata dal 
voto elvetico prevedeva tre anni di tempo, 
cioè entro il febbraio 2017, per l’inizio della 
sua applicazione. 
In un altro febbraio, quello del 2015, Svizze-
ra e Italia hanno raggiunto un accordo che 
ha definito alcuni aspetti fiscali (cooperazio-
ne tra i due Paesi, annessi e connessi della 
voluntary disclosure italiana) ed ha lasciato 
aperta una seconda parte del dossier, che 
comprende tra l’altro due punti rilevanti 
come l’accesso delle banche elvetiche al 
mercato italiano dei servizi finanziari e la 
tassazione dei frontalieri. Su questi due punti 
pesa lo stato dei rapporti Svizzera-UE: Roma 
ha fatto presente che Bruxelles deve dire la 
sua sui servizi finanziari e che la questione 
frontalieri è collegata alla libera circolazione. 
Il settore bancario elvetico ha sottolineato 
che sull’accesso al mercato la Svizzera e la 
Germania, che come l’Italia fa parte della 
UE, hanno già fatto un accordo. Ma il capito-
lo con l’Italia è rimasto aperto.
Nel giugno scorso dal referendum britanni-
co è emerso il sì all’uscita del Regno Unito 
dall’Unione europea. Bruxelles nella prossima 
fase avrà quindi trattative con Londra su pun-
ti importanti, tra cui quello della libera circo-
lazione. Nel settembre scorso, infine, in una 

L’unica cosa certa è che qualcosa cambierà. Ma cosa e quanto, 
resta da vedere. I rapporti tra Svizzera e Italia vivono in parte degli accordi 

tra i due Paesi, in parte delle intese tra Berna e l’Unione europea. 
Una triangolazione che ora è in movimento.

di Lino Terlizzi — Editorialista del Corriere del Ticino e collaboratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera

TEMI A CONFRONTO

Svizzera, Italia, Unione europea:
un mosaico da ricomporre
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damentali, come la gestione dello stress e il 
rispetto delle scadenze, abilità che gli stessi 
membri di AIESEC riescono a sviluppare e 
sfruttare nella quotidiana attività che sono 
chiamati a svolgere. La parola d’ordine per 
AIESEC è leadership, abilità che AIESEC pro-
muove in ognuno dei suoi membri tramite il 
suo ambiente stimolante, attraverso soprat-
tutto una partecipazione attiva. 
In Svizzera AIESEC è presente a Zurigo, 
Berna, Losanna, Ginevra, Basilea, Friburgo, 
Lugano e San Gallo e sta aprendo la sua 
nona sede a Lucerna. La sede di Lugano è 
stata fondata nel 1998 e da allora cerca 
tirocini e stage in qualsiasi ambito, in quanto 
qualsiasi figura l’azienda stia cercando, la 
vasta rete di AIESEC permette di trovare il 
profilo migliore. Se è alla ricerca di uno sta-
gista o se cerca un partner per diffondere la 
sua immagine nell’Università della Svizzera 
italiana o presso il Franklin College, non esiti 
a contattarci (guido.martinelli@aiesec.net).

Ma chi c’è dietro a questo progetto? Studen-
ti, il cui minimo comun denominatore è una 
sigla: AIESEC, la più grande organizzazione 
non governativa non profit per giovani del 
mondo, con sedi in 126 nazioni, 2400 uni-
versità e che conta 70 000 associati. AIESEC 
è nata nel lontano 1948 in un’Europa che 
usciva da decenni di conflitto: fu allora che 
un piccolo gruppo di giovani vide la potenza 
che gli scambi interculturali tra persone 
avrebbero avuto nell’evitare simili distruzioni 
in futuro. Così, negli anni, AIESEC ha selezio-
nato studenti da tutto il mondo per stage e 
tirocini, per promuovere l’interazione tra i
paesi: collaborando con imprese e aziende, 
ha fatto risparmiare a quest’ultime tempo 
nella ricerca di giovani stagisti, offrendo 
a questi una vasta gamma di opportunità 
sia in termini di durata che di tipologia 
lavorativa. L’organizzazione si occupa infatti 
della ricerca dei migliori candidati, con una 
particolare attenzione a quelle capacità fon-

Da gennaio 2016 le pagine de “La Svizzera” si sono arricchite di firme che, 
mese dopo mese, hanno contribuito e contribuiranno alla creazione di articoli 

e rubriche di approfondimento sui settori economici svizzeri. 

di Giuseppe Guido Martinelli e Gloria Bejte — AIESEC in Lugano

AIESEC: 
un’opportunità per la tua azienda

ANALISI DI SETTORE
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ANALISI DI SETTORE

Panoramica
La Confederazione Elvetica si è sempre con-
traddistinta per la professionalità offerta in 
questo settore e per le caratteristiche qua-
litative dei prodotti collegati ad esso. Tutte 
queste qualità trovano un primo riscontro 
nella Bilancia Commerciale, la quale pre-
senta un saldo positivo tra importazioni ed 
esportazioni (esporta più di quanto importa 
n.d.r.), riservando nel paniere delle esporta-
zioni un’ampia fetta all’health care.

Analisi tecnica del settore
Per comprendere al meglio le potenzialità 
di un settore è necessario eseguire un’ana-
lisi delle cinque forze di Michael E. Porter, 
professore presso la Harvard School ed una 
delle autorità mondiali nel campo della 
strategia competitiva.
L’aspetto più determinante di un settore è 
la sua attrattività, la quale varia al varia-
re delle cinque forze: potenziali entranti, 
potere contrattuale dei fornitori, potere 
contrattuale dei clienti, prodotti sostitutivi ed 
infine la concorrenza interna fra le imprese 
nel settore.
Fra queste cinque forze, una di quelle che 
sicuramente contraddistingue l’elevata 
attrattività dell’health care sono le barriere 
all’entrata. Si tratta di quelle caratteristiche 
che rendono difficile l’ingresso di nuove 
imprese, questo settore è caratterizzato da 
elevate barriere all’entrata, poiché sono 
necessari dispendiosi investimenti in nuove 
tecnologie, non sempre immediatamente 
remunerabili, le quali permetterebbero ai 
potenziali nuovi entranti di essere competiti-
vi nel settore ed accaparrarsi una quota di 
mercato. 
Quest’ultima può essere analizzata par-
tendo dall’analisi dei concorrenti interni, 
perché in un settore molto concentrato 
come questo, poche imprese occupano 

L’health care è un settore che comprende tutte le sfaccettature della sanità,
si estende dall’assistenza sanitaria alle protesi ed è uno dei settori più redditizi 

dell’economia svizzera e mondiale.

di Carlotta Micaela Jarach — AIESEC in Lugano

Health Care
Una delle eccellenze elvetiche

ampie quote di mercato, diventa più difficile 
per i nuovi entranti accaparrarsi una parte 
di esso.
Se entrare nel settore dell’health care è 
difficile, rimanerci lo è altrettanto. Solo azien-
de solide, che si possono permettere elevati 
investimenti in ricerca e sviluppo, saranno in 
grado di mantenere la loro quota. Proprio 
per questo diventa molto importante un’at-
tenta analisi dei competitors e dei prodotti 
sostitutivi, se un’azienda non è in grado di 
investire sulla ricerca rischia di non adeguare 
le proprie tecnologie ed innalzare troppo i 
costi di produzione, i quali incideranno di 
conseguenza sui prezzi di vendita e porteran-
no ad una riduzione della quota di mercato, 
garantendo una possibilità a prodotti sostitu-
tivi, più tecnologici e meno costosi, di inserirsi 
nel settore.
Tutte queste analisi, come precedentemente 
accennato, sono necessarie per stabilire l’at-
trattività del settore sanitario, ovvero quanto 
elevata sarà la redditività ad esso collegata 

©
 Peter Stein / Shutterstock.com
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e quante potenzialità di crescita di business 
derivano da esso, ma le cinque forze di Por-
ter non sono sufficienti, è necessario tenere 
conto degli aspetti esterni ad esso collegati 
che lo influenzano, i drivers.

I drivers
Per driver di un settore si intende quell’in-
sieme di variabili esterne ad esso che lo 
influenzano, positivamente o negativamente, 
delle quali bisogna tenere conto in un’analisi 
di redditività.
Uno dei driver più influenti del settore 
sanitario è la crescita della popolazione, 
nelle zone dove le speranze di vita sono più 
elevate e nelle quali la popolazione tende a 
raggiungere un’età più avanzata, si tenderà 
maggiormente ad investire sulla salute e 
il mercato diventerà più attrattivo per le 
imprese.
A questo driver è direttamente collegato 
quello del benessere socio economico, ovve-
ro l’andamento del PIL, il quale è previsto in 
forte crescita nelle zone Asia-Pacifico (circa 
6-7%) e di 1,5 e 2% nell’Eurozona e il Nord 
America.  Questo scenario offre diverse 
opportunità di business, le famiglie scelgono 
di spendere il loro reddito in base alle loro 
disponibilità e alle loro necessità primarie. In 
una nazione nella quale il reddito pro-capite 
è elevato, si tenderà a riservare una fetta 
maggiore del proprio reddito per la sanità, 
non limitandosi ad usufruire solamente dei 
servizi primari. Questi due drivers aiutano 
le imprese ad identificare i mercati più 
attrattivi: Europa e Nord America, ma anche 
le emergenti Asia e America Latina.

Le tendenze e le previsioni fino al 2020 sono 
molto incoraggianti, l’aspettativa di vita 
media è aumentata di 5 anni a partire dal 
1990, gli anziani (65 anni) rappresenteran-
no il 10% della popolazione totale entro il 
2018, i mercati in via di sviluppo dovrebbero 
aumentare la loro quota di settore entro il 
2020 e il totale della spesa farmaceutica 
globale è prevista in crescita annualmente 
del 6,9% fino al 2018.
Le innovazioni tecnologiche sono un altro dri-
ver fondamentale in questo settore, investire 
sulla robotica, migliorando la chirurgia e gli 
altri aspetti della sanità, non sarà un’utopia 
entro il 2020. Si avrà la possibilità di infor-
mazioni radiologiche dettagliate disponibili 
in 3D con occhiali speciali e strumenti avan-
zati per la visualizzazione della chirurgia.
In questo scenario, un’azienda ben solida 
e posizionata nel miglior modo possibile 
rispetto ai concorrenti, si ritrova una buona 
occasione per cogliere le opportunità di 
crescita, utilizzando prodotti innovativi, tecno-
logie e servizi.
Ultima, ma non meno importante, è l’ana-
lisi relativa all’andamento della moneta. 
Essendo la Svizzera una grande esporta-
trice nell’health care, le imprese elvetiche 
dovranno tenere conto del valore del franco 
svizzero rispetto alle altre monete. In questo 
settore, solitamente, i prezzi dei prodotti e 
dei servizi collegati ad esso sono abbastanza 
elevati, quindi un apprezzamento del franco 
(aumento del suo valore n.d.r.) rispetto alle 
altre monete tenderà a ridurre le esportazio-
ni, di conseguenza metterà in crisi l’health 
care, come successo nel Gennaio 2015.

Crescita delle aspettative di vita media fino al 2060.
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COMUNICAZIONE

Il servizio pubblico si trova in Svizzera al centro di un ampio dibattito, 
che vede la SSR (Società svizzera di radiotelevisione) e le sue emittenti nelle 
quattro lingue nazionali confrontate con una serie di appuntamenti politici 
e istituzionali che potrebbero in un prossimo futuro cambiare il volto stesso 

dell’offerta mediatica finanziata dal canone. 

di Nico Tanzi — Communication Designer RSI

Il servizio pubblico 
e l’operazione trasparenza 

Il Direttore della RSI Maurizio Canetta

domande al direttore. Che si è impegnato a 
rispondere a tutti, in trasmissione o (successi-
vamente) per iscritto. Un comitato di perso-
nalità esterne alla RSI (fra i quali il direttore 
del più letto quotidiano ticinese) ha parte-
cipato alla selezione delle domande, per 
garantire che nessuna delle più ”scomode” 
venisse risparmiata: da “quanto guadagna 
il direttore?” a “perché in Svizzera si paga il 
canone più alto d’Europa?”. 
Per il programma è stato scelto il più infles-
sibile e temuto dei giornalisti TV, Lorenzo 
Mammone, conduttore del programma per i 
consumatori “Patti chiari”.
Risultato: migliaia di domande arrivate, una 
forte curiosità nei media e nell’opinione 
pubblica, e ascolti alle stelle (40% di share) 
per la serata TV. Cui hanno fatto seguito 
una serie di appuntamenti radiofonici aperti 
al pubblico dedicati ai singoli ambiti della 
produzione radiotelevisiva: dall’informazione 
allo sport, dalla cultura all’intrattenimento.  

Al centro del dibattito una domanda di 
fondo: qual è il senso del servizio pubblico 
radiotelevisivo in una società in cui i compor-
tamenti mediatici sono stati rivoluzionati da 
internet? A Lugano, alla RSI, ci si interroga 
da tempo sui nuovi ruoli che il servizio pub-
blico sempre più è chiamato ad assumere 
in un momento in cui al consumo di radio 
e televisione si affianca l’uso sempre più 
massiccio di pc e dispositivi mobili per fruire i 
contenuti audiovisivi. 
Il dibattito in corso ha vissuto una tappa 
particolarmente significativa nella serata del 
23 settembre scorso. 
Quella sera è andato in onda “RSI senza 
filtri”, un programma TV di prima serata in 
cui Maurizio Canetta, direttore della radio-TV 
svizzero italiana, ha risposto per oltre due 
ore alle domande poste a ritmo serrato dal 
pubblico a casa e in studio. Nelle settimane 
precedenti radio e TV avevano invitato a 
più riprese il pubblico a mandare le loro 
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al gettito fiscale proveniente dalle persone 
fisiche. L’attrattiva fiscale è un vantaggio 
indiscutibile. Oggi le imprese direttamente 
coinvolte versano da sole più di cinque 
miliardi di franchi all’anno nelle casse di 
Confederazione, Cantoni e Comuni. Inoltre, 
in Svizzera le imprese con statuto fiscale spe-
ciale attualmente danno lavoro a 150’000 
persone. La presente riforma fiscale vuole 
garantire a lungo termine il futuro di questo 
sostrato fiscale e dei posti di lavoro ad esso 
correlati. 

Pari opportunità
La riforma, studiata per essere equilibrata, 
consente ai Cantoni di continuare a svilup-
pare i loro sistemi fiscali ognuno in base alla 
propria situazione di partenza. Il nuovo siste-
ma offre pari opportunità a tutte le imprese, 
dalle PMI alle grandi multinazionali. Il cosid-
detto «patent box», l’incentivazione dell’in-
put per ricerca e sviluppo e la deduzione 
degli interessi dell’imposta sull’utile vanno a 
sostituire le regole speciali finora applicate, 
e consentono ai Cantoni di mantenere la 
loro attrattiva in settori mirati che compor-
tano un’elevata creazione di valore. Inoltre, 
tali misure sono accettate a livello internazio-
nale e sono già ampiamente applicate. In 
aggiunta o in alternativa a questo, i Cantoni 
potranno ridurre le aliquote delle imposte 
sull’utile, per accrescere la competitività a 
livello internazionale. Nel farlo, avranno il 
sostegno finanziario della Confederazione. 

Le imprese internazionali possono quindi 
stare certe che la Svizzera continuerà a 
rappresentare anche in futuro uno dei poli 
imprenditoriali di spicco a livello mondiale. 
Questa riforma regala alla Svizzera un siste-
ma fiscale attraente e riconosciuto a livello 
internazionale, e le consente di mantenere 
sul proprio territorio aziende e datori di 
lavoro importanti. 

Un sistema fiscale competitivo va a vantag-
gio di tutti, poiché favorisce un elevato get-
tito fiscale, posti di lavoro e benessere. Per 
continuare a esercitare una certa attrattiva 
e ad avere successo anche in futuro, la Sviz-
zera deve rivedere il proprio sistema fiscale. 
Gli sviluppi della fiscalità, sia all’interno 
dell’Unione Europea che dell’OCSE, hanno 
esposto i regimi fiscali speciali svizzeri a forti 
critiche.Il Consiglio federale, il Parlamento, 
i Cantoni e il mondo dell’economia hanno 
elaborato una proposta comune largamen-
te condivisa, mirata a rafforzare la piazza 
economica svizzera e a garantire anche in 
futuro posti di lavoro sicuri e un gettito fiscale 
considerevole a tutti i livelli istituzionali. 

L’attrattiva fiscale è un vantaggio indiscuti-
bile
Negli ultimi anni il gettito derivante dall’im-
posta sull’utile delle imprese è aumentato 
in modo evidentemente sproporzionato, sia 
rispetto alla crescita economica che rispetto 

La Svizzera progetta una riforma fiscale lungimirante con lo scopo di garantire 
la competitività della sua piazza economica.  

di Frank Marty — Responsabile finanze e imposte, membro della Direzione di Economiesuisse

La riforma fiscale 
rafforza la Svizzera

ECONOMIESUISSE
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Facciamo il punto con l’ambasciatore Del Panta Ridolfi 
sulle relazioni italo-elvetiche, caratterizzate da convergenze

e al tempo stesso da qualche divergenza e da alcuni capitoli 
ancora aperti in questa fase.

di Lino Terlizzi

ITALIA E SVIZZERA,
DUE PARTNER CHE RESTANO ESSENZIALI 

L’UNO PER L’ALTRO

INTERVISTA
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Con l’ambasciatore Del Panta Ridolfi abbia-
mo fatto il punto sulle relazioni tra Italia e 
Svizzera, con un occhio di riguardo in parti-
colare a capitoli rilevanti come quelli degli 
scambi economici e commerciali tra i due 
Paesi, della libera circolazione e del mercato 
del lavoro, dei trasporti e del nuovo tunnel 
ferroviario elvetico del San Gottardo. 

Ambasciatore, sui rapporti tra Italia e Svizze-
ra c’è spesso una percezione di andamento 
a tinte miste, con fasi di buon accordo 
contrastate però ancora da divergenze e 
incomprensioni. È una percezione giusta o 
sbagliata, quale valutazione dà sulle attuali 
relazioni complessive tra i due Paesi? 
Tra Paesi amici e confinanti è normale che 
vi siano piccole divergenze. Mi pare che le 
incomprensioni siano davvero molto poche, 
e nessuna a livello di Capitali. Due grandi 
nazioni come Italia e Svizzera sono stretta-
mente unite e hanno un cospicuo fascio di 
relazioni politiche, economiche, commerciali 
e culturali che si sviluppano quasi “in auto-
matico”. Vi sono poi questioni a livello locale 
sulle quali abbiamo un dialogo aperto.
Mi pare naturale fra due Paesi che condivi-
dono 740 chilometri di confini.   

Guardando più da vicino al versante eco-
nomico, come stanno andando i rapporti 
italo-elvetici? 
I due Paesi restano partner essenziali l’uno 
per l’altro. Le relazioni economiche sono 
costanti e conoscono eventuali lievi flessioni 
che sono dovute solo al più ampio ciclo 
congiunturale europeo o internazionale.
Abbiamo un interscambio che nel 2015 ha 
raggiunto i 33 miliardi di franchi, con un sal-
do positivo di 3,9 miliardi di franchi per noi, 
che ci rendono il terzo partner commerciale 
della Svizzera, mentre per noi la Confede-
razione rappresenta il settimo mercato di 
esportazione.
Basterà un dato: il solo rapporto commercia-
le con la Lombardia supera quello che Berna 
intrattiene con la Cina.
E per noi la Svizzera ha quasi la stessa im-
portanza commerciale del gigante asiatico. 

Si tratta inoltre di relazioni che si sviluppano 
praticamente in tutti i settori merceologici.  

Nelle relazioni tra i due Paesi restano 
però da definire o concludere due capitoli 
sostanziosi, quello dell’accesso al mercato 
italiano dei servizi finanziari da parte delle 
banche svizzere e quello dell’imposizione 
fiscale per i frontalieri italiani. Quali sono 
le prospettive per quel che concerne questi 
due capitoli? 
Sul primo aspetto posso dire che la com-
petenza è dell’Unione europea. Non è una 
risposta di comodo. Si tratta di porre la que-
stione sotto un angolo visuale più ampio di 
quello delle relazioni bilaterali. La seconda 
questione attiene invece prima di tutto alle 
relazioni bilaterali. Come noto, c’è un accor-
do che è stato parafato e che ci auguriamo 
possa essere firmato il prima possibile. 
Anche questo però dipende dall’andamento 
del negoziato fra Berna e Bruxelles.   

Svizzera e Unione europea stanno cercando 
una via di intesa su un terreno che si pre-
senta ormai come non facile, quello della li-
bera circolazione delle persone. Come vede 
questa vicenda e quale ruolo può giocare 
l’Italia in questo campo? 
Sarò franco: si tratta di un dossier non 
semplice da risolvere, perché vi sono delle 
difficoltà a livello logico. Delle due l’una: o 
si ha la libera circolazione delle persone o si 
ha l’introduzione di quote e contingenti per 
gli stranieri, come vuole l’iniziativa popolare 
“contro l’immigrazione di massa”. In realtà 
la politica e la diplomazia possono trovare 
un compromesso tra queste due realtà ap-
parentemente inconciliabili. Ci vuole buona 
volontà da entrambe le parti, buon senso 
e una seria intenzione di trovare un punto 
di equilibrio. Conosce il vecchio adagio? Il 
miglior accordo è quello che lascia entram-
be le parti insoddisfatte…
Fuor di battuta, l’Italia è forse il Paese che 
più si sta spendendo tra Berna e Bruxelles 
per favorire questo punto di equilibrio. In 
definitiva, una soluzione vantaggiosa per 
tutti e rispettosa sia del principio di libera 

—

Marco Del Panta Ridolfi, classe 1961, è ambasciatore d’Italia in Svizzera dal gennaio 2016. Nel corso 
della sua carriera è stato tra l’altro segretario generale dell’Istituto Universitario Europeo di Firenze, re-

sponsabile della preparazione della presidenza italiana dell’Unione europea (secondo semestre 2014) e 
della gestione dei programmi finanziari dell’UE per vicinato e Paesi dell’allargamento, direttore centrale 

per le politiche migratorie ed i visti presso il Ministero italiano degli Affari esteri. 

—

INTERVISTA
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circolazione delle persone sia del voto del 
popolo elvetico.   

In Canton Ticino ci sono buoni rapporti tra 
molti enti ed istituzioni dei due Paesi, ma 
rimangono pure alcune tensioni, come si è 
visto anche nella recente votazione popolare 
“prima i nostri”, riferita al mercato del lavoro 
cantonale. Cosa si può fare per migliorare 
il quadro anche con il cantone più vicino 
all’Italia? 
Dal mio arrivo ho molto riflettuto sulle relazio-
ni con il Canton Ticino, che sono formalmen-
te ottime, ma in un clima, che si respira dalla 
lettura dei media ticinesi, di crescente diffi-
denza verso l’Italia, nonché di chiusura verso 
i frontalieri italiani. Mi sono chiesto perché la 
vicinanza culturale e linguistica non porti ad 
una maggiore “familiarità”. L’economia del 
Ticino è strettamente interconnessa a quella 
lombarda e ne ha tratto giovamento per de-
cenni. Sarebbe bello “volare più alto”: non 
limitiamoci a vedere la contingenza di questi 
ultimi anni, nei quali l’economia italiana non 
è ancora uscita dalla crisi iniziata nel 2008. 
Vi è un interesse reciproco a sfruttare le 
sinergie di una maggiore apertura econo-
mica. La presenza dei frontalieri risponde 
evidentemente ad una richiesta del tessuto 
economico ticinese e va vista anche come un 
arricchimento. Eventuali effetti collaterali, che 
possono verificarsi, devono essere regolati 
nel quadro del dialogo bilaterale fra Italia e 
Svizzera, e da parte nostra c’è sicuramente 
la volontà di risolvere le questioni. Iniziative 
come “prima i nostri” non ci sembrano anda-
re nella giusta direzione, anche con riguardo 
al negoziato fra Berna e Bruxelles.   

I trasporti sono pure un capitolo importante 
e il nuovo tunnel ferroviario elvetico del San 

Gottardo, inaugurato nel giugno scorso ed 
in servizio effettivo dal dicembre di quest’an-
no, ha reso ancora più evidente questa 
importanza. Come stanno andando le cose 
per quel che riguarda l’adeguamento delle 
strutture in Italia a questa nuova realtà del 
trasporto ferroviario lungo l’asse Nord-Sud 
Europa? 
Si tratta di un’opportunità storica. Il contem-
poraneo raddoppio del traforo del Gottardo 
e del canale di Suez apre nuove possibilità 
per i porti italiani, che potranno intercettare 
maggiori flussi di traffico merci nel Medi-
terraneo. Attualmente larga parte di questi 
traffici ci sfugge e le navi compiono una 
settimana in più di navigazione per arrivare 
nei porti del Nord Europa. Con l’aumento 
della capacità dei porti del Nord Italia, che 
è in corso di realizzazione, e l’aumento della 
capacità e velocità del corridoio ferroviario 
Genova - Rotterdam, grazie soprattutto al 
nuovo traforo del Gottardo, si potrà trasfe-
rire lungo questo asse una parte dei flussi 
commerciali che attualmente si dirigono 
altrove, a tutto vantaggio della Svizzera e 
dell’Italia. È un’opportunità enorme, alla 
quale il Governo italiano sta lavorando 
alacremente (il Ministro Delrio ha dichiarato 
che i lavori del terzo valico Milano-Genova 
hanno carattere prioritario e sono in una 
fase avanzata) in collaborazione con la 
Svizzera. Occorre collegare infatti Lugano a 
Genova, con un tragitto che per due terzi è 
in territorio italiano e un terzo in Svizzera.
Oltre al traffico merci, sarà importante 
anche per le persone e per i rapporti fra la 
società civile dei due Paesi.
Zurigo potrà guardare con più interesse a 
Milano e viceversa, a tutto vantaggio di due 
fra i principali poli economici e finanziari 
d’Europa. 
   

Ambasciata d’Italia a Berna, la Residenza

INTERVISTA
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FOCUS INTERNET OF THINGS

Di cosa si tratta? L’Internet delle cose - con-
cetto introdotto per la prima volta da Kevin 
Ashton nel 1999 - è un’evoluzione dell’utilizzo 
della Rete: gli oggetti si rendono riconoscibili 
e acquisiscono intelligenza grazie al fatto di 
poter comunicare dati su se stessi e accedere 
a informazioni aggregate.
Qualche esempio? Sveglie che al mattino 
suonano prima se rilevano traffico sulle 
strade, magliette che monitorano la nostra 
frequenza cardiaca trasmettendola in tempo 
reale al medico, frigoriferi che tengono 
d’occhio la quantità e lo stato di conserva-
zione degli alimenti segnalandoci il tutto via 
smartphone. E ancora: porte che si aprono 
rilevando i nostri dati biometrici, auto che si 
guidano da sole scegliendo la strada meno 
congestionata, semafori che si autoregolano 
a seconda dei flussi di traffico e così via.
Tutti gli oggetti possono acquisire un ruolo 
attivo grazie al collegamento alla Rete.
E i settori di applicazione sono quasi infiniti: 
dall’agricoltura all’efficienza energetica, 
dalle telecomunicazioni ai processi produttivi, 

dall’infomobilità alla logistica, dalla sanità 
al telelavoro. Senza ovviamente dimenticare 
avionica e robotica.
Si tratta di un business colossale: secondo al-
cune recenti stime di Cisco, arriverà a valere 
14,4 trilioni di dollari entro il 2022. Mentre 
stando a Gartner quest’anno sono stati ben 
6,4 miliardi gli “oggetti” connessi tra loro 
in tutto il mondo, con una crescita del 30% 
rispetto all’anno scorso. Nulla, se pensiamo 
che entro il 2020 sempre secondo le stime 
di Gartner le “cose” collegate attraverso 
internet sfioreranno quota 21 miliardi, più del 
triplo rispetto a oggi.
Solo negli ultimi sei anni l’Internet delle cose 
ha attratto investimenti per 7,5 miliardi di 
dollari, ricorda CB Insight, con i finanziamenti 
delle startup raddoppiati tra il 2010 e il 
2014. Se guardiamo ai settori, secondo uno 
studio Verizon nel 2015 la crescita dei dispo-
sitivi connessi a internet ha premiato energia 
e utilities (+58% rispetto all’anno preceden-
te), seguite da domotica (+50%), trasporti-di-
stribuzione (+49%) e smart cities (+43%). 

L’hanno battezzata “Internet delle cose” (Internet of Things) e presto cambierà 
le modalità con cui aziende, governi e consumatori si relazioneranno con gli oggetti.

A cura della redazione

Internet of Things, 
la nuova rivoluzione industriale

* = stime
Fonte: Gartner

Oggetti connessi a internet 
(in miliardi di unità)

 Crescita del numero 
di oggetti connessi (in % nel 

2015 rispetto al 2014)

2014 2015 2016 2020

Energia e utilities 58%

Domotica 50%

Trasporti e distribuzione 49%

Smart cities 43%

Agricoltura 33%

Sanità e farmaceutica 26%

Fonte: Verizon

3,8 4,9 6,4* 20,8*
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FOCUS INTERNET OF THINGS

Si chiama Insurtech ed è il futuro del business 
assicurativo, sempre più al galoppo per rag-
giungere il livello di tecnologia e innovazione 
digitale del fratello maggiore Fintech (quello 
delle banche) e in generale dell’industria del 
risparmio. Qualche esempio?
La famosa “scatola nera”, molto conosciuta 
in Italia, ma anche le cosiddette
assicurazioni peer-to-peer o specifiche app. 
«Siamo di fronte ad un cambiamento epoca-
le per la nostra industria, di fronte al quale 
non sono ammissibili ritardi o esitazioni.
Il mondo delle assicurazioni deve spingersi 
oltre la visione tradizionale del business e 
del rapporto con gli assicurati, abbracciando 
appieno e con slancio l’innovazione tecno-
logica», spiega Carlo Coletta, CEO Italia 
per Swiss Re, uno dei colossi mondiali delle 
riassicurazioni.
In questo contesto, Swiss Re sta implemen-
tando a livello mondiale innovativi modelli 
di analisi chiamati forward-looking casualty 
models (FLM), che vanno oltre la tradizionale 
analisi dei dati storici dei sinistri e oltre i mo-
delli predittivi, privilegiando invece l’utilizzo di 
scenari strutturati per modellare esposizioni 
ancora sconosciute.
«Questi modelli consentono di migliorare la 
selezione del rischio da sottoscrivere e grazie 
ad essi possiamo spingerci in mercati di cui 
non si ha esperienza passata, portando pro-
tezione assicurativa anche dove prima non ce 
n’era», sottolinea Coletta.
Una delle chiavi per la convergenza tra il 
mondo assicurativo e quello digitale è rap-

presentata dalla cosiddetta “frammentazione 
della catena del valore”, cioè dal ricorso a 
partnership e collaborazioni con startup che 
coprono una parte del processo di innovazio-
ne tecnologica, accorciando notevolmente i 
tempi per la realizzazione dei progetti. Sono 
proprio le startup a rappresentare il più po-
tente volano di evoluzione delle compagnie 
tradizionali.
Non a caso Swiss Re è stata la prima 
compagnia assicurativa a organizzare un 
Insurtech Accelerator, per far crescere le 
startup innovative dotate di potenzialità 
rivoluzionarie. Il programma, avviato in India 
in luglio, riguarda progetti relativi all’internet 
delle cose, a modelli e canali di distribuzione 
innovativi, ad assistenti digitali o roboadvisor 
simili a quelli presenti nel mondo Fintech, ma 
anche a sofisticati modelli di analisi dei dati 
lungo tutta la catena del valore.

Anche il mondo assicurativo, dopo quello bancario, spinge con decisione 
su tecnologie digitali e “big data”. Ecco i nuovi confini dell’innovazione.

A cura della redazione

Swiss Re pronta
alla sfida Insurtech

Carlo Coletta, CEO Italia per Swiss Re

Sede Swiss Re a Roma
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FOCUS INTERNET OF THINGS

In principio era “l’oggetto”… quel compo-
nente di un sistema che svolgeva semplice-
mente e diligentemente il proprio lavoro. Poi 
l’oggetto è diventato smart e ha sviluppato 
la capacità di raccogliere informazioni e dati 
sul proprio stato e di trasmetterli anche wi-
reless. Infine l’oggetto già smart si è trovato 
immerso in un contesto totalmente connesso 
grazie a internet e ha iniziato a trasmettere i 
dati e interagire con esso e con gli operatori.
La digitalizzazione entra nelle fabbriche 
per portare efficienza, produttività e, di 
conseguenza, competitività.

Ingegner Corsi, si parla di una quarta 
rivoluzione industriale in atto. Quali sono 
gli elementi che stanno portando a questo 
cambiamento epocale del nostro modo di 
fare impresa?
Siamo di fatto di fronte a un’evoluzione che 
tocca molti aspetti della nostra vita. Stiamo 
assistendo alla diffusione della quarta rivolu-
zione industriale: dopo la prima, caratterizza-
ta dall’introduzione della macchina a vapore 
agli inizi del ‘700, la seconda, che si sviluppa 
oltre un secolo e mezzo più tardi grazie ai 
primi nastri trasportatori e la terza che negli 
anni ’70 con l’arrivo dei PLC porta in fabbri-
ca l’automazione per come la intendiamo ai 

giorni nostri, l’Internet of Things permetterà 
alle aziende digitali di fare un “salto quan-
tico incrementale”. Si stanno infatti consoli-
dando una serie di fattori abilitanti di questa 
nuova rivoluzione: una forte riduzione dei 
costi dei sensori che rendono “smart” prodot-
ti e impianti produttivi, aumentandone la ca-
pacità di raccogliere informazioni e dati sul 
proprio stato e di trasmetterli anche wireless, 
lo sviluppo di internet e del “cloud” dove po-
ter immagazzinare enormi quantità di dati, 
l’incremento della capacità di elaborazione 
di calcolo dei computer e dello sviluppo di 
software sempre più esperti nell’analizzare i 
dati, trasformandoli in informazioni. La quar-
ta rivoluzione industriale cambierà di fatto il 
modo in cui lavoriamo e gestiamo gli asset 
all’interno delle nostre fabbriche. Creerà 
nuove opportunità di business, avendo l’inter-
net industriale come elemento abilitante per 
ridurre i costi di gestione degli impianti, per 
incrementare l’efficienza energetica e per 
creare nuovi servizi. Per molte aziende tutto 
ciò implicherà un vero e proprio cambiamen-
to radicale del modello di business.
Quali sono i benefici derivanti da questa 
interconnessione?
Il primo beneficio sarà riconducibile diretta-
mente alla gestione della fabbrica. 

Ne parliamo con Mario Corsi, Amministratore Delegato di ABB SpA. 

Digitalizzazione: 
il futuro che ci corre incontro!

L’Integrated Operations Center di Billingstad in Norvegia, da cui i tecnici ABB possono connettersi con qual-
siasi nave, in navigazione in tutto il mondo, equipaggiata con tecnologie ABB
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Ad esempio si concretizzerà nella riduzione 
dei consumi energetici, nell’incremento 
dell’efficienza produttiva e nella riduzione 
dei costi manutentivi. Un secondo livello 
potrà portare l’intelligenza e la connettività 
direttamente all’interno del prodotto che 
consentirà di ricavare informazioni relative 
alla sua “storia di produzione”, permettendo-
ne la tracciabilità. Se pensiamo poi all’im-
patto che questa intelligenza dei prodotti 
potrà avere sul mondo del servizi, grazie 
all’enorme quantità di dati che avremo a 
disposizione, ci rendiamo conto di come 
l’orizzonte possa ampliarsi ulteriormente.
Quali sono le sfide che le imprese si trovano 
ad affrontare? Il nostro sistema industriale è 
pronto ad accoglierle?
E’ evidente come le imprese debbano prima 
di tutto comprendere la portata di questo 
cambiamento e sviluppare delle strategie 
per valorizzarlo nei propri processi, nei propri 
prodotti e nei propri servizi. Ci sono dei nodi 
che dovranno essere però sciolti a livello di 
Paese: penso alla definizione di standard 
aperti per un’architettura di riferimento che 
di fatto permetta l’integrazione e l’intero-
perabilità dei sistemi. E ancora ad aspetti 
normativi legati alla cyber security e alla 
riservatezza dei dati.
Non possiamo non riflettere poi sulle com-
petenze che saranno necessarie sia agli 
sviluppatori per realizzare nuovi modelli di 
elaborazione e analisi dei dati, che agli 
operatori per poter agire nelle fabbriche 
“smart”. Auspichiamo che il Piano Nazionale 
Industria 4.0 recentemente annunciato possa 
supportare il percorso delle imprese Italia-
ne. Noi stiamo partecipando attivamente 
a questo percorso e siamo pronti a mette-
re a disposizione le nostre esperienze sia 

come fornitori di sistemi e servizi che come 
industria manifatturiera che sperimenta e 
applica lo Smart Manufacturing nelle proprie 
fabbriche. 
Tornando quindi ad ABB, in che modo cam-
bia la vostra offerta, che ha sempre propo-
sto alle industrie di processo e manifatturie-
re delle soluzioni di automazione avanzata?
ABB Ability™ rappresenta la gamma com-
pleta dei nostri prodotti e servizi digitali che 
nascono da una consolidata esperienza e 
dalla conoscenza dei settori industriali in cui 
operiamo con l’obiettivo di creare concreti 
benefici per il business dei nostri Clienti.
Negli ultimi 40 anni abbiamo installato 
70.000 sistemi di controllo ai quali sono 
connesse oltre 70 milioni di apparecchiature. 
Questa base installata rappresenta il punto 
di partenza per lo sviluppo delle soluzioni 
digitali che proponiamo al mercato. 
Da lungo tempo stiamo lavorando sui bene-
fici legati alla digitalizzazione nell’industria: 
abbiamo realizzato soluzioni di controllo 
remoto di impianti e piattaforme off-shore o 
fornito servizi remoti per migliaia di robot da 
una singola location centralizzata, così come 
per le utility o per il settore navale. 
Proprio nel navale abbiamo realizzato 
un’applicazione che rappresenta uno dei 
casi di successo che ci vedono pionieri e 
protagonisti: l’Integrated Operations Center 
di Billingstad in Norvegia, da cui i tecnici ABB 
possono connettersi con qualsiasi nave, in 
navigazione in tutto il mondo equipaggia-
ta con tecnologie ABB. Grazie a sensori e 
software, gli armatori e i tecnici ABB possono 
accedere via satellite ai dati relativi alle 
apparecchiature di bordo, alle loro perfor-
mance, valutare il loro stato ed eventual-
mente prevedere interventi di manutenzione 
predittiva, riducendo inefficienze, disservizi 
e gli elevati costi di cantiere durante la 
manutenzione. Ad oggi, sono oltre 500 le 
navi connesse al centro operativo di ABB in 
Norvegia.
Per concludere, torniamo alla domanda 
iniziale. Dobbiamo aspettarci ancora di più?
Dobbiamo continuare a trarre vantaggio 
da tutte le innovazioni tecnologiche che ci 
circondano, consapevoli che la contamina-
zione tra i settori in cui verranno applicate 
diventerà sempre più spinta e irreversibile. 
E avverrà ad una velocità esponenziale mai 
sperimentata prima!

Mario Corsi, Amministratore Delegato ABB SpA
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Internet of Things, rappresenta un’evoluzio-
ne dell’utilizzo della rete, che consente agli 
oggetti di dialogare tra loro comunicando 
dati su se stessi e accedendo a informazioni 
sempre più aggregate che gli permettono di 
capire il contesto nei quali operano, in modo 
sempre più pervasivo e connesso. 
Grazie a queste possibilità di interazione le 
soluzioni digitali possono rendere i processi 
di business ancora pià efficaci ed efficienti.

Interconnessione globale
Se ci guardiamo intorno, gli oggetti collegati 
in rete sono sempre più eterogenei di quanto 
si potrebbe credere. I malati vengono moni-
torati a domicilio e i loro parametri biologici 
(pressione, glicemia, etc.) vengono quotidia-
namente trasmessi alla struttura medica.
I lampioni si autoregolano in base all’inten-
sità della luce e si accendono per illuminare 
la strada al pedone o all’auto e comunicano 
quando la lampadina deve essere sostituita. 
I contatori elettrici registrano e comunicano 
l’entità dei consumi e dell’energia prodotta 

dai pannelli fotovoltaici posti sul tetto della 
casa. Sono solo qualche esempio di come 
l’IoT abbia ormai pervaso in modo trasversa-
le ogni ambito della nostra vita.

IoT: La quarta rivoluzione industriale è già 
iniziata
Il capostipite della lunga serie di oggetti 
dell’IoT, risale al 1989: è un semplice tosta-
pane che si attiva e disattiva via web. Il ter-
mine “Internet delle cose” viene però coniato 
dieci anni dopo, nel 1999, dal ricercatore 
Kevin Ashton durante una presentazione alla 
Procter & Gamble. Attualmente è un termine 
di uso comune e non rappresenta solo un 
nuovo trend, ma una vera e propria evolu-
zione tecnologica del mercato, permettendo 
l’introduzione di nuovi componenti che fanno 
da stimolo allo sviluppo e alla crescita di 
diverse aree di business. Se pensiamo all’IoT 
nelle Smart Cities & Buildings sono già realtà 
“Smart Applications” per l’integrazione dei 
sistemi HAVC & per l’“Energy management” 
degli edifici che contribuiscono al raggiungi-
mento dell’obiettivo 2020 per utilities nella 
CE, in chiave “low energy home”.
Nei prossimi anni inoltre l’80% del mercato 
della digital economy sarà rappresentato 
dall’Internet of Objects come Connected 
Information Devices, M2M (machine to ma-
chine), che diverranno il cuore del business 
e della relazione tra le aziende e i propri 
clienti.

Un mercato potenzialmente esplosivo
La crescita dell’IoT in Italia è esponenziale: 
da un valore di 810 milioni di euro nel 2012, 
si è passati a 900 milioni nel 2013 e a 1.15 
miliardi nel 2014, con qualcosa come 8 
milioni di dispositivi connessi tramite rete 
cellulare il valore complessivo del mercato si 
assesta a 1.55 miliardi di euro. Nel 2015 il 
numero degli oggetti connessi è salito a 10.3 
milioni con un incremento del 29% rispetto 
all’anno precedente e un valore di 2 miliardi 

Un neologismo che è ormai entrato a far parte della nostra quotidianità, l’IoT. 

Pianeta Internet of Things: 
nuovi orizzonti di business
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di euro, di cui 500 milioni riconducibili solo 
alle tecnologie legate alla Smart Home e 
allo Smart Building.

Ridisegnare casa e filiera in chiave “Smart”
Seguendo questi trend, l’IoT continuerà 
quindi a cambiare e condizionare il nostro 
modo di vivere in modo radicale e assolu-
tamente trasversale. Gli oggetti cosiddetti 
“intelligenti” assumeranno sempre più ca-
pacità decisionale permettendo un notevole 
risparmio energetico sia a livello personale, 
nella domotica e nella Smart Home, sia in 
un contesto più ampio come ad esempio 
nelle Smart Cities e nei rapporti di filiera, 
seguendo il fil-rouge che collega il produt-
tore, il distributore, l’installatore, i centri di 
assistenza e l’utente finale.
“Con l’IoT la quarta rivoluzione industriale 
è già iniziata” sottolinea David Herzog, Am-
ministratore Delegato di Hoval, produttore 
leader di soluzioni evolute per il riscaldamen-
to e la ventilazione. “Gli edifici pensano e 
agiscono migliorando il comfort e ottimizzan-
do le risorse. I sensori posizionati all’interno 
dell’involucro e negli impianti comunicano 
con gli smartphone degli utenti, i Big-data 
disponibili grazie alla connettività possono 
essere convertiti in spunti e soluzioni ad alto 
valore aggiunto”.

Smart Heating: back to the future
Il riscaldamento è uno dei settori al momen-
to più dinamici e più sensibili agli sviluppi 
legati all’IoT. Aumentano i volumi di mercato 

delle caldaie a gas a condensazione cen-
tralizzate e delle pompe di calore, perché 
comportano una significativa riduzione dei 
consumi e delle emissioni di CO₂ in atmosfe-
ra. Per un duplice ordine di motivi, economici 
ed ecologici, indotti anche dall’evoluzione 
del contesto normativo, sta costantemente 
aumentando la richiesta di sostituzione dei 
vecchi impianti con soluzioni più efficienti 
nonché gli interventi di revamping su impian-
ti preesistenti. Il riscaldamento, infatti, incide 
per il 45% sul consumo totale di energia, 
molto di più rispetto ai trasporti (32%) e alla 
produzione di energia elettrica (23%). 
È quindi un settore con maggiori necessità di 
riqualificazione ma anche maggiori margini 
di sviluppo per l’IoT, con la possibilità di 
creare nuovi servizi, nuovi modelli di business 
e nuove collaborazioni tra aziende nell’ecosi-
stema digitale.
Attraverso l’ottimizzazione delle centrali ter-
miche con sistemi intelligenti e connessi, do-
tati di un’analitica predittiva delle condizioni 
meteorologiche, è possibile ottenere risparmi 
tangibili e offrire nuovi servizi e comfort su 
misura per l’utente, anche in situazioni in cui 
non è possibile sostituire l’intero impianto 
termico.
“Siamo da sempre innamorati della tec-
nologia” – continua Herzog – “e abbiamo 
trasferito questa nostra inclinazione naturale 
nell’era dell’IoT, sposandone completamente 
l’approccio, gli strumenti e obiettivi. Grazie 
al nostro innovativo sistema di regolazione 
Top Tronic® E online, per esempio, le nostre 
caldaie sono connesse ad una centralina 
meteorologica che permette di regolare i 
consumi in funzione della reale necessità 
di calore. Sono però contemporaneamen-
te connesse anche all’utente, che le può 
comandare da remoto tramite smartphone o 
PC, e al centro assistenza, al quale vengono 
comunicati in tempo reale eventuali proble-
mi o anomalie di funzionamento, permet-
tendo una perfetta gestione dell’efficienza 
dell’impianto. Tutto ciò è interessante” – con-
clude Herzog – “perché consente di collega-
re più impianti in un unico sistema e non solo 
nel caso di caldaie nuove. Hoval Top Tronic® 
E può infatti essere installato negli interventi 
di riqualificazione su generatori esistenti e 
quindi si può adottare in tutte le attività di 
revamping di impianti vetusti, per renderli 
più efficienti”.

David Herzog, Amministratore Delegato Hoval
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Intervista ad André Borschberg e Bertrand Piccard.

di Giorgio Berner

SOLAR IMPULSE

Nel corso del 2016 vi sono stati due grandi 
eventi, con un ruolo preponderante della 
Svizzera, che hanno indicato nuove vie 
nel contesto della comunicazione e della 
sostenibilità: l’inaugurazione del Traforo 
ferroviario del San Gottardo, il più lungo 
a livello globale, e la felice conclusione 
dell’avventura di Solar Impulse, il giro del 
mondo effettuato da un velivolo alimentato 
esclusivamente da energia solare.
L’impresa di Solar Impulse ha richiesto una 
preparazione di 15 anni; la circumnaviga-
zione stessa (40’000 km) è durata oltre 500 
giorni, di cui solo 25 passati in volo! 
Come è noto, Solar Impulse è stato pro-
gettato dal Politecnico di Losanna; un 
fondamentale contributo (la realizzazione 
delle 17’000 celle fotovoltaiche in silicio) è 
stato fornito dal Centro di ricerca Solvay di 
Bollate. 
Il velivolo pesava poco più di 2 tonnellate, 
con un apertura alare di 72 metri, superiore 
a quella del Boeing 747. 
La cabina di pilotaggio di meno di 4 mq, 
consentiva la presenza di un solo pilota, che 

vi passava diversi giorni e notti, a temperatu-
re (effettive!) che oscillavano tra meno 20 e 
più 40 gradi centigradi. 
Se pensiamo che Solar Impulse ha volato a 
quote tra 8’500 metri di giorno (con ricarica 
delle batterie) e 1’000 - 1’500 metri di notte 
a una velocità media di circa 70 km/h, 
sfidando venti sino 300 km/h, ci rendiamo 
conto di quali difficoltà di ogni genere i due  
piloti abbiano dovuto affrontare.
Di Solar Impulse non si sa se ammirare di 
più la capacità di visione dei protagonisti, le 
finalità ideali dell’impresa, la realizzazione 
tecnica, la capacità di raccolta di fondi, la 
complessa organizzazione o il coraggio e la 
performance psico-fisica dei due protagoni-
sti dell’impresa, che si sono alternati nei vari 
tratti del percorso. 
Siamo molto grati ai due ideatori dell’impre-
sa e piloti di Solar Impulse: Bertrand Piccard 
(psichiatra e rappresentante di una famosa 
stirpe di avventurosi scienziati) e André 
Borschberg (pilota e manager, già pilota di 
jet militari) per averci autorizzato la pubbli-
cazione di questa intervista.
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Cosa avete fatto dopo l’atterraggio di Solar 
Impulse ad Abu Dhabi a fine luglio e il 
successo del volo intorno al mondo?
Bertrand Piccard: Una festa memorabile 
a Monaco. Era la prima volta che l’intero 
team si riuniva dopo il successo del volo. 
Una parte del team era a Monaco, un’altra 
ha compiuto il giro del mondo con noi ed 
una terza è rimasta in Svizzera. Finalmente 
eravamo tutti insieme a Monaco.
Ne avevamo bisogno per renderci conto 
che, dopo tutto questo tempo, ce l’avevamo 
fatta veramente.
Abbiamo lavorato al progetto Solar Impulse 
per quasi 15 anni ed stata più dura di quan-
to immaginassimo.
André Borschberg: Dovevamo renderci conto 
che il volo attorno al mondo era terminato, 
che l’avventura si era conclusa e, per quanto 
mi riguarda, c’è ancora molto da fare.
15 anni sono lunghi. Passare alla prossima 
fase richiederà tempo.

Che cosa accadrà ora che il volo si è con-
cluso?
BP: Abbiamo iniziato a scrivere un libro che 
uscirà a gennaio. Sono descritti molti alti 
e bassi che potrebbero sorprendere alcuni 
lettori. Abbiamo trascorso momenti fanta-
stici dove tutto sembrava facile ma anche 
periodi di crisi e rivalità. Abbiamo scritto le 
nostre pagine separatamente per mostrare 
come due persone possano vivere lo stesso 
viaggio in modo completamente diverso.
AB: Non avevamo le stesse responsabilità 

e non condividevamo la stessa visione del 
progetto. Ciò ha fatto sì che ci alternassimo 
anche nei nostri momenti di scoraggiamen-
to. L’entusiasmo alla base del progetto ci ha 
fatto proseguire.

Vi manca l’aspetto epico di Solar Impulse?
BP: Mi manca volare. I voli erano meravi-
gliosi! Viaggiare su un aereo così totalmente 
unico e rivoluzionario, fare il primo volo so-
pra l’Atlantico su questo prototipo e sapere 
che l’intero team era dietro di me.
Mi manca tutto questo. 
Non mi mancano affatto invece i problemi 
amministrativi, la burocrazia e le difficoltà 
meteorologiche. Ricordiamoci che in 15 anni 
di lavoro ci sono stati solo 25 giorni di volo 
intorno al mondo. Tutto il resto è successo a 
terra.
AB: È fantastico pensare che una parte 
della mia vita l’ho trascorsa su questo aereo 
alimentato solo da raggi solari che colpisco-
no le ali. Dobbiamo voltare pagina, ma non 
è facile. L’aereo era più un compagno di 
viaggio che solo una macchina. Il tratto da 
Nagoya alle Hawaii è durato cinque giorni – 
l’aereo era diventato la mia casa.

Avete avuto momenti di incertezza e paura?
AB: Sì, ci sono stati momenti di incertezza 
ma nemmeno per un istante abbiamo perso 
la fiducia di farcela. Credo che i nostri dubbi 
fossero principalmente riguardo la scelta del 
giusto itinerario o se le tecnologie utilizzate 
fossero quelle giuste. Ho sempre creduto   i 
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che ce l’avremmo fatta. Ci ha aiutato 
l’essere complementari e capirci. Abbiamo 
lavorato bene insieme e questo ci ha aiutato 
a credere nel progetto.
BP: Ho avuto paura e alcune notti insonni. 
Ad esempio, nell’estate 2013, ho dovuto 
pagare 150 persone allo stesso momento 
quando eravamo da circa due mesi sull’orlo 
della bancarotta. Fortunatamente i nostri 
partners ci hanno supportato e poi è arriva-
to Google che ci ha salvato. Ovviamente, 
André ed io ci siamo supportati a vicenda. 
Non eravamo giù di morale contemporanea-
mente. Nonostante alcuni inevitabili momen-
ti di attrito, siamo sempre riusciti a contare 
l’uno sull’altro.

Che cosa farete ora?
AB: Solar Impulse è un modello di ispira-
zione per il mondo dell’aviazione, anche se 
non è pensato per lo sviluppo di jet a ener-
gia solare per traffico passeggeri. Questo 
è un tema totalmente diverso. Dopotutto, i 
747 non volano utilizzando la tecnologia dei 
fratelli Wright. Solar Impulse è alimentato 
da motori elettrici, una tecnologia che è 
considerata in molti piani di sviluppo. Il team 
e la tecnologia di Solar Impulse possono es-
sere utilizzati per altri progetti? Certamente. 
Un’opzione è lavorare con droni stratosferici 
che possano rimpiazzare i satelliti. Sono 
interessato a progetti di sviluppo di prototipi 
ed idee che mirino all’efficienza energetica 
e come queste tecnologie possano essere 
applicate in altri ambiti.
BP: Sto cercando di fondare un’organizza-

zione mondiale del settore cleantech. Esiste 
un’ottima cooperazione su tutto ciò che è le-
gato all’energia, ma ciò non è minimamente 
il caso per le tecnologie pulite. Aziende, 
fondazioni ed istituzioni operano spesso in 
isolamento, con poca o nessuna comunica-
zione fra loro. Non hanno potere politico.
Il mio obiettivo, attraverso la Fondazione di 
Solar Impulse, è di far confluire le risorse nel 
campo della comunicazione al fine di con-
sigliare i governi. Le tecnologie pulite sono 
la nuova frontiera e la Svizzera dovrebbe 
posizionarsi in questo settore.
 
Che cosa ha realizzato il progetto Solar 
Impulse?
BP: Questo progetto non ha solamente ac-
cresciuto la credibilità dell’energie pulite ma 
ha anche cambiato la visione di molte per-
sone. Per questo motivo, mi è stato chiesto 
di parlarne alle Nazioni Unite e ad incontri 
di dipartimenti ministeriali. Il mio obiettivo 
con Solar Impulse è sempre stato quello di 
poter utilizzare questa esperienza unica per 
promuovere il cleantech. Il mio obiettivo non 
è mai stato mostrare che l’energia solare 
funziona - tutti lo sappiamo - ma avere un 
progetto spettacolare che possa cambiare il 
modo di vedere le cose.  
Ora che lo abbiamo fatto, dobbiamo 
procedere e costruire qualcosa di credibile. 
Il volo intorno al mondo legittima questo 
messaggio.
AB: Il messaggio è chiaro, ora c’è ancora 
molto da fare. Il volo intorno al mondo è 
solo l’inizio della nostra avventura: ci
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permette di esplorare molte nuove opportu-
nità. I droni sono chiaramente una di queste, 
e ce ne sono molte altre. La sfida è affasci-
nante.

Credete che il messaggio sia stato percepito 
in Svizzera, dove si è levata qualche critica 
verso Solar Impulse?
AB: Questo velivolo è stato uno straordinario 
ambasciatore per la Svizzera nel mondo. 
Ma qui la gente se ne è resa conto meno. 
Sarebbe un peccato non vedere e cogliere 

questa opportunità, indipendentemente da 
chi ha organizzato questo progetto. Fortu-
natamente la Confederazione e Presenza 
Svizzera hanno colto il potenziale del 
progetto come fiore all’occhiello. Abbiamo 
lavorato insieme per promuovere l’imma-
gine della Svizzera a livello internazionale 
potendo contare, durante il nostro viaggio, 
sul sostegno di molte ambasciate svizzere 
nel mondo.
BP: L’avventura è stata molto lunga, troppo 
lunga per qualcuno. Molte persone pensava-
no di sapere già tutto nonostante il viaggio 
fosse ancora in corso. In un paese relativa-
mente piccolo come la Svizzera, la gente 
ha la percezione di sapere tutto di te, di 
sapere quello che stai facendo e pensa che 
tu sia ossessionato dalle stesse cose. Ricordo 
la mia visita al Wright Brothers Memorial a 
Dayton, Ohio (USA). Ci sono alcune citazio-
ni di persone illustri che dicono: “Sarebbe 
stato meglio che questi due giovani invece 
di perdere il loro tempo con giocattoli inutili 
avessero trovato un’occupazione stabile” 
quando avevano appena compiuto il primo 
volo motorizzato nella storia dell’umanità!
In alcune critiche si ravvisa una totale inca-
pacità di immaginare il futuro.
Ci è stato detto che Solar Impulse era 
troppo grande, troppo lento e senza futuro. 
Il primo computer aveva le dimensioni di 
una casa!
Chi a quel tempo diceva che era inutile, 
troppo grande, troppo ingombrante, oggi 
verrebbe considerato piuttosto pazzo – pro-
prio come l’illustre gentiluomo di Dayton.

INTERVISTA
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Le nostre soluzioni di mobilità
al vostro servizio.
Ogni giorno oltre un miliardo di persone in tutto il mondo si affida ai prodotti e ai servizi Schindler.

Fra le aziende leader del settore, vogliamo mantenere e alimentare nel tempo questa fiducia. Siamo fornitori 

di mobilità urbana: sicura, affidabile ed ecosostenibile. Sia che installiamo, curiamo la manutenzione o 

modernizziamo un ascensore o una scala mobile ci impegniamo a garantire sempre al Cliente qualità, 

sicurezza e professionalità.

Scopri di più sui prodotti e servizi Schindler su: www.schindler.it
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Dal 1965 il numero di posti di lavoro nel 
terziario è aumentato di due volte e mezzo, 
mentre gli occupati nell’industria sono 
diminuiti di un terzo, spiega una ricerca di 
Credit Suisse. In cifre assolute, il settore dei 
servizi ha registrato una flessione soltanto 
tra il 1995 e il 1998, quando il commercio 
al dettaglio e i comparti alberghiero e della 
ristorazione hanno risentito della debolez-
za dei consumi, mentre quello finanziario 
affrontava la crisi immobiliare.

Anche nella fase di boom tra il 2005 e il 
2008, quando l’industria è nuovamente tor-
nata a correre a ritmi sostenuti, il processo 
di terziarizzazione è proseguito, pur se con 
passo meno veloce, in virtù della crescita dei 
servizi. In cifre assolute, nel 2008 il settore 
secondario presentava dimensioni legger-
mente maggiori rispetto al 1998 (+61mila 

posti di lavoro), ma nello stesso periodo il 
terziario aveva invece creato 340mila nuovi 
impieghi, di cui il 41% nei servizi ammini-
strativi e sociali e il 35% presso provider di 
servizi alle imprese.

Dal 1995, l’economia svizzera sta attraver-
sando un cambiamento strutturale, spiega 
l’annuario 2016 dell’Ufficio federale di 
statistica. Soprattutto alcuni rami del settore 
secondario, come le costruzioni, l’industria 
tessile e del cuoio, l’industria della carta, l’e-
ditoria e la stampa nonché la fabbricazione 
di macchine e apparecchi meccanici, hanno 
subìto un considerevole calo dell’impiego. 
Viceversa, attività del settore terziario, come 
i servizi alle imprese, l’informatica, la ricerca 
e sviluppo ma anche la sanità e i servizi 
sociali, hanno avuto una forte espansione.

Il processo di progressiva terziarizzazione 
dell’economia svizzera è stato trainato an-
che dal ricorso all’outsourcing (per esempio 
per i servizi tecnologici), ossia l’esternaliz-
zazione di servizi ad aziende in grado di 
svolgere tali attività in modo più produttivo, 
in virtù dei loro vantaggi di scala o del loro 
grado di specializzazione. L’outsourcing 
consente all’azienda che ne usufruisce di 
abbassare i costi totali, con un incremento 
generalizzato della produttività del lavoro.

Nel 2013 in Svizzera sono state censite circa 
563mila imprese commerciali, oltre 417mila 
delle quali attive nel settore dei servizi, più 
di 89mila in quello industriale e circa 55mila 
nel settore primario.

Oltre il 99% di tutte le imprese svizzere 
sono PMI, cioè piccole e medie imprese con 
meno di 250 addetti (calcolati in equivalenti 
a tempo pieno); più del 92% di esse sono 
microimprese, con meno di dieci addetti. 

Nella Confederazione il settore dei servizi è dominante,
come in tutti i Paesi avanzati, con un processo di terziarizzazione

rapido e inarrestabile.

A cura della redazione

Svizzera regina del terziario

*A partire dal 1975/1991 nuovo metodo di calcolo

Occupanti* in migliaia 
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Comportarsi come un brand, comunicare 
come un ambassador. 
Cercare lavoro e cercare candidati sono due 
lati della stessa medaglia: in entrambi i casi 
conta riuscire a distinguersi.
Comportarsi come un brand non vuol dire 
inventarsi un’identità diversa dalla propria 
ma, anzi, riuscire a comunicare se stessi, le 
proprie competenze, passioni e i punti di 
vista.
Significa riuscire a far capire chi siamo, in 
modo autentico e condiviso, prima ancora 
della stretta di mano. Come al supermercato 
difficilmente scegliamo un prodotto senza 
etichetta e senza un packaging convincente, 
così, nel mare magnum del mondo del lavo-
ro, i candidati che sanno coltivare la propria 
reputazione digitale sono quelli che riescono 
a emergere. Il web, d’altro lato, è il primo 
canale a loro disposizione al fine di cogliere 

dettagli su chi ci sarà dall’altra parte della 
scrivania durante il colloquio e per scoprire 
di più su una determinata organizzazione 
aziendale. La Rete amplifica e non dimenti-
ca. Pertanto, per dipendenti e collaboratori, 
fare parte di un’azienda ed essere online 
implica una necessaria presa di consapevo-
lezza: siamo tutti, in ogni ruolo e a ogni livel-
lo dell’organizzazione, portavoce del brand 
per cui lavoriamo e del codice di valori che 
essa rappresenta. Si tratta di un’opportunità 
da sfruttare, e che fa di ognuno il costruttore 
di una porzione di identità dell’azienda cui 
appartiene.

Come l’immagine dell’azienda e quella del 
suo management si influenzano a vicenda.
La reputazione di un’azienda passa anche 
attraverso quella del suo CEO e del suo ma-
nagement (e viceversa). Quando un referen-

In un contesto sociale e professionale dominato dal digitale, l’immagine di lavoratori, 
candidati e aziende passa anche, e molto, attraverso i social network. 

Ognuno, all’interno di un mercato del lavoro sempre più competitivo e dai ritmi 
sempre più serrati, può trarre vantaggio da una buona costruzione della propria 

reputazione digitale, comportandosi come un brand. 

di Andrea Malacrida — Amministratore Delegato del Gruppo Adecco in Italia

Perché la tua reputazione digitale viene prima di tutto 
(che tu sia un manager, un professionista o stia cercando lavoro)
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te aziendale condivide sui social contenuti, 
obiettivi, progetti aziendali, la comunicazione 
si fa più personale e umana, proprio perché 
viene veicolata tramite la persona e non più 
solo tramite impersonali canali istituzionali. 
In questo modo raggiunge in maniera più 
semplice e informale gli interlocutori di mol-
teplici community.

LinkedIn e Twitter sono i canali a cui guardo 
con maggiore attenzione: grazie ad essi 
riesco ad attingere a un bacino ampio di 
dati e informazioni (e a fornirne a mia volta), 
che altrimenti rimarrebbero sommersi e di 
esclusiva gestione dell’azienda.
Grazie ai social network si abbattono le 
barriere e si innesca una reazione win-win: 
nel momento in cui le idee circolano e le 
opinioni si mescolano, ognuno può arricchirsi 
e portare valore aggiunto (di concetti, idee e 
visioni) all’interno dell’azienda. 
Come tra vasi comunicanti, al crescere della 
reputazione delle figure apicali di un’impre-
sa, sale anche quella dell’impresa stessa.
A beneficiarne, naturalmente, è anche il 
business. Il digitale (anche rispetto ai media 
tradizionali) ha il pregio di saper creare pros-
simità e facilitare i contatti, il coinvolgimento 
e l’interazione. Se nei rapporti privati tendia-
mo a scegliere le persone che sembrano più 
autentiche e con cui ci troviamo in sintonia, 
allo stesso modo anche sul terreno professio-
nale ci si relaziona più volentieri con persone 
trasparenti, aperte, credibili, e di riflesso il 
brand di cui esse si fanno portavoce viene 
valorizzato.

Non è mai troppo presto per lavorare sulla 
propria reputazione online.
L’indagine Adecco Work Trends Study ha 
rivelato che, nel corso degli ultimi tre anni, 
è triplicata la percentuale di casi in cui i 
recruiter escludono dalla selezione un can-
didato dopo aver dato un’occhiata ai suoi 
profili social (dal 12% del 2013 al 35% del 
2015). Osservare i profili social è utile sia per 
ottenere informazioni sul candidato, sia per 
capire se e quanto sia al passo coi tempi e 
in grado di costruire un network e dialoga-
re con esso. Spesso, quando i candidati si 
scontrano con questo dato, come prima rea-
zione si sentono “controllati”, mentre invece 
dimenticano che sono proprio loro gli unici 
responsabili della propria web reputation, 

attraverso cura dei contenuti e attenzione 
alla privacy.
Per i nativi digitali – come i miei figli e la 
Generazione Z di cui fanno parte – che 
crescono usando canali social sempre più 
“mordi e fuggi” e basati sulla comunicazione 
visiva come Snapchat e Instagram, si rivela 
fondamentale acquisire la precoce consape-
volezza dell’importanza della reputazione di-
gitale. Devono abituarsi da subito a lavorare 
sulla propria credibilità, e noi che operiamo 
nel settore HR e nel mercato del lavoro 
abbiamo il compito di consigliare loro come 
preservare la privacy, creare contatti efficaci, 
raccontare di sé solo ciò che davvero conta 
e di cui non si potrebbero pentire in futuro. 
Così i giovanissimi possono avere l’oppor-
tunità di muoversi in vantaggio in vista 
dell’ingresso nel mondo professionale. Asse-
condando, sì, il proprio essere nativi digitali, 
ma con la lucidità che serve per non farsi 
cogliere impreparati dalle trasformazioni del 
mercato del lavoro. 
Con il web e i social media il primo incontro 
con le aziende diventa virtuale e la prima 
impressione, si sa, non è tutto, ma conta: 
ci presenteremmo mai ad un colloquio di 
lavoro poco curati e impreparati?

Andrea Malacrida, Amministratore Delegato 
del Gruppo Adecco in Italia 

https://adeccogroup.it/wp-content/uploads/2016/07/Adecco_WorkTrendsStudy2015_infografica.pdf
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SPS può vantare numerosi casi di successo 
nazionali e internazionali e posizioni di pre-
stigio nelle graduatorie di settore. Nel 2016, 
Nelson Hall pone SPS al 4° posto a livello 
mondiale fra i fornitori leader di Gestione 
Documentale - BPO. SPS è stata inoltre nomi-
nata, per il quarto anno consecutivo, dall’In-
ternational Association of Outsourcing Profes-
sionals (IAOP) nella lista Global Outsourcing 
100. Inoltre, SPS è stata inserita all’interno del 
HfS Autonomics Premier League Table per il 
2016, un elenco di sole 22 migliori organizza-
zioni in tutto il mondo che stanno guidando lo 
sviluppo dell’automazione intelligente.
Il Gruppo Swiss Post
SPS fa parte del gruppo Swiss Post e attual-
mente conta circa 7.500 dipendenti operativi 
nei principali Paesi (Europa, America e Asia). 
Anche in collaborazione con partner specia-
lizzati si rivolge a diversi settori d’industria dal 
mondo assicurativo e bancario, ai media e 
alle telecomunicazioni e ancora agli operatori 
di turismo e trasporti.
Swiss Post Solutions nel Mondo
Oltre alla sede principale in Svizzera, SPS 
ha uffici in tutto il mondo e centri di gestione 
documentale offshore e nearshore situati in 
Vietnam e in Slovacchia. In Italia Swiss Post 
Solutions vanta numeri importanti: più di 35 

sedi su tutto il territorio nazionale, oltre 200 
dipendenti, due sale postali centrali (mail-
room) nelle città di San Donato Milanese e 
Roma e un centro di gestione documentale a 
San Donato Milanese. L’azione di SPS è tesa 
a contribuire al miglioramento della perfor-
mance aziendale dei suoi clienti seguendo 
vari driver quali l’aumento di efficienza, la 
diminuzione dei costi, la maggiore velocità 
di esecuzione, il saper cogliere e soddisfare 
le aspettative del cliente, la garanzia del 
rispetto dei requisiti normativi e la massima 
riduzione dei rischi operativi. Questi obiettivi 
possono essere raggiunti grazie all’ottimiz-
zazione dei processi documentali attraverso 
una loro trasformazione. Allo scopo, nel corso 
degli anni SPS ha sviluppato ed ampliato la 
propria offerta per supportare la più ampia 
gamma di tali processi, dalla gestione del 
flusso multicanale di documenti in entrata in 
azienda fino alla gestione ancora multica-
nale dei documenti in uscita. I servizi di SPS 
possono essere rappresentati graficamente 
nello schema e descritti in estrema sintesi 
come segue: 
I Servizi di Swiss Post Solutions
Servizi di gestione di sala posta: sono i servizi 
tradizionali volti a migliorare l’efficienza dei 
processi riducendone i costi. Un esempio di 

SPS è un partner di fiducia al quale si affida una forte base
di clienti internazionali grazie alle sue comprovate capacità e competenze.

Swiss Post Solutions (SPS), leader nell’outsourcing
dei processi di gestione documentale (BPO)

FOCUS AZIENDE SVIZZERE NEI SERVIZI
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questi servizi è la collaborazione tra SPS e il 
cliente The Co-operative Group nel Regno 
Unito. SPS è riuscita a ridurre i volumi di carta 
complessivi e aumentare la flessibilità spo-
stando le operazioni di mailroom del cliente 
in una sede remota e trasformando da fisica 
a digitale la comunicazione interna con i suoi 
3.500 dipendenti.
Servizi di scansione e acquisizione: consen-
tono ai clienti di acquisire e gestire dati dai 
documenti in entrata, di monitorare l’avanza-
mento del flusso di lavoro e di aumentare la 
sicurezza dei dati e la business continuity. 
Un esempio del nostro lavoro è dimostrato 
dalla partnership che SPS ha con la compa-
gnia assicurativa Allianz Suisse. Fornendole 
la digitalizzazione e l’indicizzazione di circa 3 
milioni di documenti fisici ed elettronici all’an-
no, SPS è riuscita a ridurre i tempi di risposta, 
riducendo al contempo l’organico coinvolto in 
questa attività.
Servizi di gestione documentale e delle 
informazioni: offrono una piattaforma unifi-
cata per la gestione multicanale del flusso 
di informazioni in entrata. Garantiscono così 
veloci tempi di risposta alle richieste dei clienti 
e comprendono il monitoraggio, l’analisi e 
gli strumenti di reporting. Recentemente SPS 
si è aggiudicata il processo di gestione a 
livello mondiale dei reclami di una grande 
compagnia aerea. Attraverso l’automazione 
del processo, SPS è riuscita a far ridurre i costi 
del 30% e ad accelerare i tempi di risposta al 
cliente del cliente.
Servizi di gestione di output (Multicanale e 
Transpromo): rilevano tutte le comunicazioni 

multicanale verso i clienti del cliente, integran-
dole con i sistemi ERP dell’azienda. Oltre 30 
Banche Svizzere utilizzano questa soluzione di 
SPS per gestire le regolari comunicazioni con 
i loro clienti, come gli estratti conto mensili, 
trimestrali, annuali, per un totale di 130 milioni 
di documenti con 400 milioni di pagine inviate 
ogni anno. SPS offre anche servizi di persona-
lizzazione dell’output sfruttando l’invio delle 
comunicazioni cosiddette transazionali (come 
per esempio gli estratti conto bancari di cui 
sopra) per accludere anche materiale di mar-
keting, trasformandole così in veri e propri stru-
menti di comunicazione a forte impatto, dei 
quali sono rilevanti ed evidenti i positivi effetti 
sulla customer experience. In tutti i centri di 
gestione documentale di SPS i processi base, 
come l’acquisizione di documenti, l’indicizza-
zione e l’archivio presentano un alto livello di 
automazione, ricorrendo ancora all’intervento 
umano per operazioni quali il controllo di 
documenti campione e la corretta esecuzione 
del processo. SPS ha però già in atto anche 
progetti pilota per automatizzare queste aree 
attraverso l’uso dell’AI (Artificial Intelligence) e 
dell’RPA (Robotic Process Automation).
SPS ha annunciato con grande orgoglio, il 29 
settembre scorso, una partnership strategica 
con Celaton, una società di software di intelli-
genza artificiale. Le competenze SPS nell’otti-
mizzazione dei processi e l’automazione delle 
attività manuali combinate con il software 
in-stream™ di Celaton saranno in grado di 
fornire soluzioni studiate per accompagnare la 
crescente domanda per i processi di business 
completamente automatizzati.

FOCUS AZIENDE SVIZZERE NEI SERVIZI
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«L’idea di Repower è quella di sostenere in 
maniera proattiva la diffusione della mobilità 
elettrica - spiega Fabio Bocchiola, responsa-
bile Repower Italia - attraverso la possibilità 
di acquistare o noleggiare uno strumento 
di ricarica, all’interno o indipendentemente 
dalla fornitura di energia elettrica o gas. 
Possiamo anche fornire qualsiasi auto elettri-
ca sul mercato grazie a una collaborazione 
pluriannuale con Leaseplan: si tratta di un 
caso unico sul mercato, una scelta che ci 
caratterizza fortemente».
Tra le formule commerciali, Verde Dentro 
rappresenta la prima e unica fornitura di 
energia elettrica che prevede una doppia 
certificazione a garanzia dell’origine verde 
dell’energia, diversi strumenti di analisi di 
efficienza energetica, la mobilità elettrica 
e strumenti di marketing con cui comunica-
re il proprio impegno ambientale. Per gli 
spostamenti di tutti i giorni Repower offre un 
silenzioso ed ecologico veicolo professionale 
a due o quattro ruote, elettrico al 100%, in 
grado di muoversi in completa libertà dove 
solo l’E-mobility può circolare. Il veicolo si 
ricarica in maniera intelligente grazie a uno 
degli strumenti Repower, BITTA e PALINA.
Questi strumenti, realizzati da ABB, sono 

diventati presto un punto di riferimento nel 
settore grazie alla tecnologia a bordo, alla 
loro connettività e al design, firmato da due 
nomi di peso nel panorama internazionale 
dell’architettura.
BITTA è la stazione di ricarica elettrica dise-
gnata in esclusiva per Repower da Italo Rota 
e Alessandro Pedretti, nella quale le elevate 
prestazioni tecnologiche e il design ricercato 
danno forma e contenuti a uno strumento 
efficiente ed evoluto per la ricarica di tutti i 
veicoli elettrici a due e quattro ruote.
PALINA, la torretta di ricarica anch’essa 
disegnata in esclusiva da Rota e Pedretti, è 
un oggetto polifunzionale di arredo urbano 
in cui design ricercato e nuove prestazioni 
tecnologiche si fondono per reinterpretare la 
mobilità elettrica.
Di recente Repower ha messo le sue compe-
tenze, maturate in anni di esperienza, anche 
nella mobilità elettrica su acqua, varando 
“Become”, il primo motoscafo elettrico del 
lago di Garda e che ovviamente viene 
alimentato con una PALINA. Gli strumenti di 
ricarica Repower hanno infatti la particolari-
tà di poter essere utilizzati in maniera total-
mente intermodale, fungendo da cerniera 
tra veicoli elettrici su gomma e acqua.

La E-mobility per andare oltre. Questo lo slogan di Repower Italia, che ha iniziato a 
occuparsi di mobilità elettrica in tempi non sospetti sia attraverso formule commerciali 

ad hoc che includessero un veicolo elettrico per i clienti (unicamente PMI),
sia attraverso la realizzazione di infrastrutture di ricarica intelligenti.

A cura della redazione

Repower a tutta mobilità elettrica

FOCUS AZIENDE SVIZZERE NEI SERVIZI

PALINA Repower



C

M

Y

CM

MY

CY

CMY

K



36

L’Associazione Svizzera per Sistemi di Qualità 
e di Management (SQS), con sede a Zol-
likofen e branch a Milano, è attiva dal 1983 
nel settore della certificazione di standard 
riconducubili a normative internazionali ISO 
e conta oggi più di 60 associati tra le varie 
rappresentanze del mondo economico sviz-
zero. Tale riconoscimento viene proprio dal 
cliente, valore centrale e imprescindibile del-
la mission di SQS, al quale il personale (non 
solo tecnico) dedica la massima attenzione, 
al fine di accompagnarlo e sostenerlo verso 
il successo del proprio business nel tempo.
Ed è proprio ai clienti che SQS si rivolge. 
Attraverso la certificazione e a tutte le attività 
collaterali, cerca di stimolare la propensione 
di ogni realtà ad emergere in uno scenario 
sempre più mondiale e competitivo, che 
richiede un’assidua e costante presenza per 
i consumatori.

Sostenibilità sul mercato, intesa come 
capacità di ogni organizzazione di essere co-
stantemente sensibile ai cambiamenti indotti 
dallo scenario economico, al fine di reagire 
tempestivamente ad essi, è una delle leve su 
cui SQS ha sempre fatto forza implementan-
do azioni specifiche capaci di dare affidabili-
tà e fiducia al mercato.

Affidabilità nel tempo, intesa come capacità 
di prodotti e servizi di mantenere le promes-
se e soddisfare le aspettative e i bisogni 
di ogni singolo individuo, è il messaggio 
che ogni organizzazione deve riuscire a 
trasmettere ed è ciò che SQS si propone di 
realizzare per i propri clienti.

Le organizzazioni per competere hanno bi-
sogno di partners che sappiano non solo for-
nire consulenza ma soprattutto consigliare. 
Avere accanto un professionista capace di 

aggiungere valore ad un processo o ad una 
procedura, ormai consolidata, con piccoli 
ma significativi accorgimenti non può che 
essere un fattore determinante per il succes-
so. Nel momento in cui un’azienda decide di 
conseguire una certificazione prende anche 
coscienza del fatto che dovrà assumersi delle 
responsabilità nei confronti dei suoi sta-
keholder. Grazie ad un sistema di gestione 
strutturato, un modello organizzativo tagliato 
su misura per ogni realtà aziendale, un mo-
dello che non può essere mai replicabile, ma 
che è gioco forza esclusivo di ogni realtà, il 
successo sarà garantito.
“Chi pensa al passato è uno stupido, chi 
al presente un saggio e chi al futuro un 
folle” asseriva Napoleone. Anche se folle, 
un minimo di pianificazione strategica che 
utilizza standard adeguati è necessaria in 
uno scenario in continua evoluzione. 
Le norme ISO sono degli standard di 
riferimento che non devono essere seguiti 
pedissequamente ma dettano le regole del 
gioco: sono note e accordi che permettono 
di suonare armonicamente “lo strumento 
azienda”. Il genere musicale a cui poi riferirsi 
sia esso rock, jazz o pop è scelta esclusiva 
dell’organizzazione in base alle proprie 
capacità specifiche.

Da sempre al fianco delle organizzazioni del settore industriale 
e dei servizi come partner affidabile e competente.  

di Antonio Lucchini — Membro di Direzione SQS

Who’s who SQS
La qualità che vale

FOCUS AZIENDE SVIZZERE NEI SERVIZI
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I rapporti economici e culturali tra Milano e Zurigo sono ben noti. 
Eppure è singolare come una sola persona sia in grado di evidenziare un altro 
collegamento significativo tra queste due città. È il caso di Alexander Pereira, 

attualmente Sovrintendente del Teatro alla Scala, che per oltre 20 anni è stato 
il dominus dell’Opernhaus di Zurigo, portandolo a livelli di eccellenza, 

sia dal punto di vista artistico che gestionale.

di Giorgio Berner

ALEXANDER PEREIRA, 
SOVRINTENDENTE 

DEL TEATRO ALLA SCALA
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Ovviamente, l’esperienza del Sovrintendente 
Pereira in due città cosi importanti ma sicura-
mente diverse è per noi di grande interesse 
e gli siamo grati di essersi dichiarato disponi-
bile a questa intervista.

Signor Sovrintendente, il nostro interesse 
per la sua attività nasce soprattutto dall’im-
portanza del suo contributo all’affermazione 
dell’Opernhaus di Zurigo.
Ci può descrivere la situazione che lei ha 
preso in mano a Zurigo nel 1991 e quali 
sono state le sue linee d’azione?
Come si colloca oggi l’Opera di Zurigo?

All’epoca l’Opernhaus di Zurigo aveva 
notevoli problemi finanziari. Mi proposi di 
promuovere qualità e attrattività per rendere 
possibile l’acquisizione di nuovi sponsor che 
si identificassero con gli obiettivi
dell’Opern-haus. 
In effetti, dopo qualche anno le sponsorizza-
zioni hanno raggiunto il livello di 12 milioni 
di franchi svizzeri all’anno. Ciò ha consen-
tito di puntare anche a nuove categorie di 
spettatori.
Per quanto riguarda il periodo successivo 
alla mia attività, non dobbiamo sopravvalu-
tare l’impatto di un sovrintendente; è molto 
importante la sostanza e la qualità di tutto 
l’organico. 
Oggi Zurigo gode di un ottimo successo: si 
pensa a lungo termine, curando il repertorio 
e promuovendo nuovi artisti.

Con Salisburgo lei ha avuto e con la Scala 
lei ha la responsabilità di sovrintendere a 
due delle massime istituzioni mondiali del 
teatro lirico; e pure Zurigo (grazie anche alla 
sua attività) si colloca in una dimensione di 
eccellenza. Quali sono le caratteristiche di 
queste istituzioni? Che cosa hanno in comu-
ne, in che cosa si differenziano?

Come è noto, Salisburgo è un festival dove 
durante sei settimane in sette teatri si svolgo-
no recite e concerti di altissima qualità.
Ciò comporta necessariamente l’impossibi-
lita’ per un sovrintendente di curare tutti gli 
aspetti di una manifestazione (come è nella 
mia natura...) che, non dimentichiamolo, ha 
nella qualità la sua caratteristica principale.
Zurigo e Milano sono due teatri attivi duran-
te il corso dell’anno.

La differenza risiede nel fatto che Zurigo 
privilegia il teatro di repertorio con l’impiego 
prevalente dell’organico stabile del teatro, 
giungendo a rappresentare 35-40 titoli 
all’anno.
Viceversa, la Scala rappresenta circa 20 titoli 
all’anno; in genere 1-2 titoli contemporane-
amente. Si tratta di un cosiddetto “teatro di 
stagione”, con evidenti vantaggi in termini di 
qualità.
Vale la pena di ricordare che la struttura 
della Scala è sostanzialmente sana: 1/3 
degli introiti proviene da contributi privati, 
1/3 dalla biglietteria. In periodi di austerità 
dei finanziamenti pubblici (che coprono il ri-
manente terzo dei costi) è importante riuscire 
a sviluppare l’apporto dei privati.
Per quanto riguarda il ruolo dei sindacati in-
terni, il comune amore per la Scala consente 
sempre di trovare una soluzione.

Penso che lei sia rimasto molto legato a 
Zurigo e alla Svizzera, dove ha riscosso se 
non i primi, certamente tra i più significativi 
successi della sua carriera.
Quali possibilità d’incontro tra la Svizzera e 
la Scala può citare?
Penso all’importante ruolo di sponsor di 
Rolex; o all’intervento di due Fondazioni 
svizzere (“Max Kohler” e “Kuehne & Nagel”) 
nel contesto del potenziamento dell’Accade-
mia della Scala.

Certamente vi sono ampie possibilità di 
collaborazione. Ne cito solo alcune.
Scala e Opera di Zurigo hanno co-prodotto 
il “Lago dei Cigni”.

Teatro alla Scala
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Durante la prossima stagione avremo la 
presenza di quattro cantanti svizzeri.
Nel 2018 l’Orchestra del Festival di Lucerna, 
sotto la guida del maestro Chailly, nostro 
direttore artistico e prossimo direttore artisti-
co di Lucerna, si esibirà alla Scala e non è 
da escludere che la Filarmonica della Scala 
possa essere ospitata a Lucerna.
Esistono certamente forti legami tra la 
Svizzera e la Scala. Tra l’altro l’associazione 
“Schweizer Freunde der Scala” ci è vicina 
anche con significativi contributi finanziari.
Viceversa ricordo con piacere le recensioni di 
Alberto Arbasino che hanno invogliato molti 
italiani a frequentare l’Opera di Zurigo.
L’Accademia della Scala è un fenomeno di 
grande importanza: consente la formazione 
di circa 1250 allievi di tutte le professionali-
tà, che possono entrare a far parte dell’or-
ganico del teatro. Il tutto in stretto collega-
mento con l’attività corrente della Scala e, 

—

Alexander Pereira, Sovraintendente e Direttore Artistico del Teatro alla Scala. È nato a Vienna nel 1947. 
Dopo prime esperienze professionali nel management turistico, ha lavorato dodici anni per Olivetti.

Nel frattempo si è dedicato per passione allo studio del canto. Dal 1979 al 1983 è stato membro del 
consiglio direttivo dei Frankfurter Bachkonzerte. Nel 1984 è stato nominato Segretario Generale del 
Wiener Konzerthaus, dove è riuscito a modernizzare la scena concertistica e a conquistare pubblico 

nuovo e giovane. Dalla stagione 1991/92 fino al 2012 Alexander Pereira è stato Sovrintendente dell’Ope-
ra di Zurigo, inaugurando questo incarico con un acclamato allestimento del Lohengrin wagneriano per 
la regia di Robert Wilson. Sin dall’inizio, il suo impegno prioritario è stato favorire una continua crescita 
dell’ensemble. Ha ritenuto inoltre importanti il sostegno alla carriera di giovani interpreti promettenti, 

l’offerta di forme aperte di rappresentazione e il coinvolgimento del pubblico, così come la collaborazio-
ne con grandi personalità artistiche.

Fulcro della sua programmazione a Zurigo è stata l’attenzione per il grande repertorio operistico, da 
Mozart a Verdi, dando spazio al contempo anche alla musica contemporanea. Nel 1996 è andata in 
scena la prima rappresentazione assoluta dell’opera di Herbert Willi Schlafes Bruder, dal romanzo di 

Robert Schneider. Nel 1998 Schneewittchen di Heinz Holliger, da Robert Walser. Sono seguite Invocation 
di Beat Furrer nel 2003 e Der Herr Nordwind di Heinz Karl Gruber nel 2005. Inoltre, la programmazione 
ha sempre incluso opere di raro ascolto, come Les Boréades di Rameau, L’anima del filosofo di Haydn, 
l’operetta di Johann Strauss Simplicius, La cena delle beffe di Giordano, Sly di WolfFerrari, Fierrabras di 

Schubert, Der Kreidekreis di Zemlinsky, L’Etoile di Chabrier, Clari di Halévy.

Dall’autunno 1996 Alexander Pereira è stato Direttore Artistico e Membro della Commissione Artistica dei
Zürcher Festspiele, dando un contributo fondamentale alla loro creazione. La prima edizione si è svolta
nell’estate 1997. Negli anni più recenti, all’Opera di Zurigo, si è dedicato alla realizzazione di program-

mi educativi diversificati ed efficaci e a intensificare la presenza delle produzioni di questo teatro sul 
mercato internazionale di DVD. Dal 1 ottobre 2011 al 31 agosto 2014 è stato Sovrintendente del Festival 
di Salisburgo. Sotto la sua direzione il Festival ha aumentato le nuove produzioni ed ha arricchito il ca-
lendario con un titolo contemporaneo ogni anno. Un nuovo risalto è stato dato alla musica sacra con la 

realizzazione nell’”Ouverture Spirituelle”, una settimana di concerti dedicati a questo repertorio. 

La nomina di Cecilia Bartoli a Direttore Artistico del Festival di Pentecoste e la sua presenza come prota-
gonista in diverse produzioni ha dato un importante contributo alla valorizzazione del repertorio italiano 

preclassico e classico. Una costante dell’impostazione di Pereira estesa anche alla programmazione 
salisburghese è l’attenzione agli spettatori più giovani con iniziative dedicate: oltre 9000 bambini hanno 

partecipato all’edizione 2014 del Festival. Alexander Pereira è Sovrintendente e Direttore Artistico del 
Teatro alla Scala dal 1 settembre 2014.

—

come aspetto saliente, la rappresentazione 
ad altissimo livello (sia per l’impegno 
nell’allestimento che per la direzione di artisti 
come Adam Fischer e Peter Stein) di opere 
come il “Flauto Magico” di Mozart, con 
giovani dell’Accademia, che ha riscosso un 
enorme successo.
In tal senso è naturale che l’Accademia della 
Scala sia un modello a livello internazionale 
e non è sorprendente che istituzioni come 
le fondazioni “Max Kohler” e “Kuehne & 
Nagel”, che hanno a cuore lo sviluppo cul-
turale a livello internazionale e che conosco 
personalmente da anni, vi abbiano aderito 
con entusiasmo.
Signor Sovrintendente, la sua storia perso-
nale è un esempio significativo di eccellenza 
gestionale e artistica e, ancor più, del valore 
transnazionale della cultura.
Perciò le siamo molto grati per la sua testi-
monianza.
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I risultati 2015, tutte le novità 
e gli sviluppi futuri di Swiss Chamber.

Dalle relazioni del Presidente Berner e del Segretario generale Modenese Kauffmann

97a ASSEMBLEA GENERALE 

ATTIVITÀ CAMERALE

Alla presenza dell’Ambasciatore di Svizzera 
in Italia S.E. Giancarlo Kessler, sono stati 
presentati dal Presidente Giorgio Berner, 
i dati sull’interscambio Svizzera e Italia 
nel corso dello scorso anno e nel primo 
trimestre 2016 con incremento dell’import 
e dell’export rispetto al 2015 in linea con 
l’Europa. Il Pil svizzero nel primo trimestre 
2016 ha avuto una ripresa positiva, rispetto 
al 2015 (anno dell’impatto cambio euro/
franco), mentre il quadro dell’Italia indica un 
miglioramento e un’inversione di tendenza.
Temi e strategie
In questo contesto il Presidente ha presen-
tato i temi e le strategie 2016, a partire dai 
chiarimenti istituzionali e le situazioni esterne 
che hanno richiesto l’aggiornamento dello 
Statuto. Anticipando il risultato economico e 
finanziario, ne ha sottolineato il trend posi-
tivo degli ultimi anni, in linea con l’obiettivo 
di consolidamento e di graduale riduzione 
dell’esposizione nei confronti della Banca 
Popolare di Sondrio. Enfasi è stato dato 
all’Advisory Board e ai Soci, che garantisco-
no un contributo importante per la Camera, 
che si impegna per il loro sviluppo, obiet-
tivo certamente non facile. Il Presidente, 
nell’illustrare le attività, ne ha sottolineato la 
focalizzazione sulla comunicazione, rispetto 
ai servizi. “In futuro”, ha affermato “si dovrà 
sviluppare la funzione di rappresentatività”. Il 
Presidente ha espresso gratitudine all’Amba-

sciatore per il briefing con l’Advisory Board, 
molto apprezzato dai suoi membri, ai quali 
ha manifestato soddisfazione per la vicinan-
za dimostrata nei confronti della Camera.
Tra gli eventi di maggior prestigio e suc-
cesso: la giornata di studio su formazione/
innovazione e impresa, con la collabora-
zione dell’Ambasciata di Svizzera a Roma, 
che ha visto la partecipazione di esponenti 
di assoluto rilievo, tra cui il Segretario di 
Stato Mauro Dell’Ambrogio e il Rettore del 
Politecnico di Torino Marco Gilli. I prossimi 
temi: le prospettive del mercato italiano 
per le banche svizzere; la riforma fiscale III 
per le imprese e il nuovo codice doganale 
dell’Unione europea. Anche la ripresa dei 
temi “Swissness” e “Protezione del valore” 
sarà valutata per il prossimo anno oltre a 
“Internet of Things”. 
I numeri delle location
Il Segretario generale Alessandra Modene-
se Kauffmann, ha offerto un dettaglio sui 
risultati delle location nel 2015 che rispetto 
all’anno precedente, grazie a “Expo in città”, 
hanno registrato un + 25% per Spazio Eventi 
e addirittura + 40 % per Swiss Corner, per 
un totale di oltre 600 mila euro di ricavi di 
sole affittanze. Nel primo trimestre 2016 si 
è registrato un ottimo andamento di Spazio 
Eventi ma un rallentamento di Swiss Corner. 
Ha sottolineato però che l’attività soffre 
della programmazione a breve termine da 

Un momento dell’Assemblea generale straordinaria
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parte dei clienti. Il Segretario generale ha 
confermato l’impegno della struttura per il 
proseguimento delle attività di promozione 
e comunicazione ed espresso soddisfazione 
per i grandi Brand che confermano negli 
anni l’utilizzo degli Spazi.
Il rinnovato magazine anche scaricabile 
dalla nuova APP
Il Presidente ha informato sul positivo risulta-
to della rivista nel 2015. Quest’anno è uscita 
con una veste completamente rinnovata e 
sono previsti due numeri. Sempre prestigiosi 
i contributi: sui prossimi numeri sono previste 
interviste a personaggi quali l’Ambasciatore 
italiano a Berna, Marco Del Panta Ridolfi, 
Bertrand Piccard (grazie al supporto Schin-
dler) e il Sovrintendente al Teatro alla Scala 
Alexander Pereira. Due nuove rubriche arric-
chiscono i contenuti: una a cura di Econo-
miesuisse (la Confindustria svizzera) e l’altra 
di USI, con analisi settoriali. Il Presidente 
ha ricordato che la rivista è consultabile e 
scaricabile da Internet e APP.
Marketing, web marketing e comunicazione 
mirata
Il Segretario generale Alessandra Modene-
se Kauffmann ha mostrato i primi risultati 
dell’azione di promozione mirata della 
Camera e dei Servizi. Circa i servizi, l’azione 
è partita dal rinnovo del Portale Switadvice, 
oggi gestito e curato integralmente dalla 
nostra Camera attraverso un network di 
professionisti in Italia e in Svizzera, una vera 
squadra, con l’integrazione di un partner in 
Alto Adige, area di grande interesse. Ampie 
energie vengono dedicate all’azione di 
promozione, attraverso azioni di direct mar-
keting, quali mailing mirati a target selezio-
nati e contatti diretti anche in occasione di 

possibili eventi anche in Svizzera. Il Segreta-
rio generale ha presentato inoltre l’azione di 
web marketing per il miglior posizionamento 
dei nostri siti sui motori di ricerca in Italia e 
in Svizzera, in particolare in lingua tedesca. 
Da ultimo ha relazionato sull’azione svolta 
sulla stampa laica ed economica, grazie al 
supporto della Vice Presidente Giovanna 
Frova. 
“L’obiettivo di tutte le azione di marketing 
descritte” ha affermato il Segretario genera-
le “è di far meglio conoscere la Camera e i 
suoi servizi, nonché di aumentare il numero 
dei Soci” e ha quindi illustrato i dati sull’in-
dagine effettuata, sottolineando in particola-
re che ad oggi il 98% di chi ha risposto desi-
dera continuare a ricevere la rivista, che tra 
i servizi al primo posto è apprezzata l’attività 
di networking, seguita da eventi e meeting e 
i servizi informativi. Al momento 20 aziende 
si sono dette interessate ad associarsi. 
Risultati economici: raggiunto il milione di 
euro di fatturato
Il Tesoriere Pietro Le Pera ha illustrato il con-
to economico della Camera che ha chiuso 
con un piccolo utile, come previsto grazie al 
significativo contributo di Promosvizzera, a 
cui sono passati i servizi commerciali (affitti 
location e servizi). Progressiva la diminuzione 
dell’esposizione nei confronti della Banca 
Popolare di Sondrio (che ha finanziato lo 
Swiss Corner). Oggi il debito è sceso (oltre 
alla restituzione del capitale sono stati cor-
risposti anche gli interessi), grazie ai risultati 
positivi di Swiss Corner, che contribuisce al 
volume d’affari di Promosvizzera (posseduta 
al 100% dalla Camera di Commercio), che 
ha raggiunto il fatturato di un milione di 
euro. L’attenta gestione degli investimenti 
presso UBS ha consentito di mantenerne 
il valore, nonostante il difficile contesto 
economico.

Da destra: Giovanna Frova, Vice Presidente Swiss 
Chamber, AD Switzerland Cheese Marketing Italia, 
S.E. Giancarlo Kessler, Ambasciatore di Svizzera a 
Roma e Alessandra Modenese Kauffmann, Segreta-
rio generale Swiss Chamber

Pietro Le Pera, Tesoriere Swiss Chamber
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Se il 2015 è stato l’anno di Expo, il 2016 è importante per l’entrata in vigore 
degli accordi fiscali, per l’impresa di Solar Impulse di Bertrand Piccard, 

ma soprattutto per l’inaugurazione della galleria del San Gottardo, una realizzazione 
che ben rappresenta i valori della Svizzera e di cui può andare fiera. 

L’inaugurazione del traforo è veramente un evento di portata epocale. 

A cura della redazione

97a ASSEMBLEA GENERALE
ESTRATTO DEL DISCORSO DEL PRESIDENTE
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Come purtroppo lo sono anche eventi di 
tutt’altro stampo: le guerre in Medio Oriente 
e Nord Africa, le gravi tensioni cui è sottopo-
sta l’Unione Europea i problemi di migrazio-
ne e integrazione.
A questi scenari drammatici possiamo ag-
giungere, pur in un contesto di graduale mi-
glioramento della situazione economica, le 
problematiche riguardanti Italia e Svizzera. 
Per definire il ruolo della nostra Camera in 
questo scenario di costante cambiamento 
dobbiamo porci due domande.
La prima (sempre attuale, seppure scomoda) 
è: la Camera ha una sua ragione di esistere?
Possiamo rispondere affermativamente, se 
consideriamo lo zoccolo duro e stabile dei 

nostri soci e dell’Advisory Board. Ma possia-
mo anche considerare lo sforzo che (anche 
in anni recenti) abbiamo voluto e dovuto 
svolgere per trasmettere all’Italia l’immagine 
reale della Svizzera, non solo economica, 
ma anche culturale e sociale; oppure l’inte-
resse che registriamo per le nostre iniziative, 
si tratti di convegni tematici o del nostro 
Swiss Corner.
Ma soprattutto: chi rappresentiamo? Accanto 
a grandi imprese, siamo qui per molti profes-
sionisti e imprenditori italiani e svizzeri, legati 
(spesso da lungo tempo) da vincoli di interes-
se e affetto non solo al Paese d’origine, ma 
anche all’Italia che generosamente ci ospita 
da sempre. Credo che questi soci abbiano 

Giorgio Berner, Presidente Swiss Chamber
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una comprensione della realtà italiana “più 
coinvolta” di quella di un “headquarter” di 
una multinazionale o di un’istituzione politica 
dislocati all’estero e in merito alle relazioni 
italo-svizzere possano esprimere punti di vista 
da altre angolature.
Questa prima risposta affermativa non 
avrebbe senso se non fossimo in grado di 
rispondere alla seconda domanda: siamo 
in grado di percepire il cambiamento e le 
incertezze nel mondo che ci circonda e sap-
piamo cogliere la necessità di essere duttili 
e flessibili?
Lo abbiamo dimostrato: attrezzandoci per 
tener conto del nostro stato ormai del tutto 
“privatistico” (anche dal punto di vista delle 
risorse finanziarie); modificando l’equilibrio 
delle linee d’azione della Camera (servizi, 

comunicazione, rappresentanza); creando 
strutture di grande impatto economico e 
d’immagine, come lo Swiss Corner; adattan-
do le nostre politiche comunicative ai “new 
media” e sviluppando i nostri rapporti con il 
mondo della comunicazione.
Insomma, i valori originari della Camera (la 
promozione dei rapporti economici italo-sviz-
zeri) rimangono validi; con quegli adatta-
menti che evitano di farne dei tabù.
Pur nei limiti imposti dal nostro ruolo e 
dalle nostre disponibilità, ma con capacità 
d’ascolto, desiderio di confronto positivo 
e non difensivo, ricerca di sinergia, siamo 
consapevoli della responsabilità di fornire un 
contributo qualificato al “sistema italo-sviz-
zero” e ci auguriamo di avere al riguardo il 
supporto di tutti i soci.

Momenti durante la cena

Momenti durante la cena
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Svizzera e Italia, “vicini lontani”? 

A cura della redazione
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L’intervista a cura di Lino Terlizzi, editorialista 
del Corriere del Ticino e collaboratore de Il 
Sole 24 Ore per la Svizzera, all’Ospite d’ono-
re, Ambasciatore Giancarlo Kessler, ha preso 
spunto da una definizione di qualche 
anno fa: “Italia e Svizzera, vicini lontani”.
L’ Ambasciatore Kessler ha sottolineato i 
grandi progressi nelle relazioni bilaterali 
che si sono verificati negli ultimi due anni. 
Ovviamente, due paesi confinanti si trovano 
necessariamente ad affrontare problemi, 
ma l’importante è che vi sia una via lungo la 
quale procedere nella soluzione.
Riferendosi alla sigla dell’accordo fiscale 
(febbraio 2015) Lino Terlizzi ha evidenziato 
i due problemi principali ancora sul tavolo: 
l’imposizione dei frontalieri e il libero accesso 
al mercato italiano dei servizi finanziari da 
parte delle banche svizzere.
L’ Ambasciatore Kessler ha aggiunto un terzo 
problema: l’accordo di doppia imposizione, 
che risale al 1974 e necessita di un ag-
giornamento, soprattutto rapportandolo a 
quelli in vigore tra Svizzera e rispettivamente 
Germania e Francia, o tra Italia e altri paesi. 
Considerando l’impatto di impostazioni ormai 
datate riguardanti le ritenute d’imposte su di-
videndi, royalties e interessi, si tratta di norme 

che disincentivano gli investimenti in Italia e 
andrebbero perciò rimosse. Per quanto riguar-
da l’accesso al mercato finanziario, si tratta 
di una questione che interessa soprattutto le 
banche ticinesi, ma in generale tutte quelle 
svizzere. L’ Ambasciatore Kessler ha precisato 
che l’accordo fiscale prevede la disponibilità 
da parte italiana di discutere la questione. 
Attualmente l’Italia sta trasponendo nella 
sua legislazione la Direttiva MiFID II dell’UE 
e saranno da verificare gli esisti in tal senso. 
Una prima bozza prevede la possibilità (ma 
non l’obbligatorietà, secondo l’interpretazione 
che ne viene data da parte svizzera) di un 
insediamento in Italia; rimane perciò aperta la 
possibilità di prestare servizi finanziari su base 
“crossborder”. La Svizzera collaborerà con 
l’Italia per realizzare questa opzione, ma vi 
sono problemi tecnici di notevole difficoltà che 
richiederanno tempo. Per contro, altri aspetti 
del negoziato, come lo status di Campione e 
la questione della doppia imposizione potran-
no trovare una soluzione relativamente rapida. 
Lino Terlizzi ha quindi affrontato due importan-
ti aspetti di base del negoziato.
Da un lato, l’Italia rimanda alcuni problemi 
(per esempio l’accesso al mercato finanziario) 
alle decisioni dell’UE; anche se vi è una serie 

Da sinistra: S.E. Giancarlo Kessler, Ambasciatore di Svizzera a Roma e Lino Terlizzi, editorialista del 
Corriere del Ticino e collaboratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera
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di accordi bilaterali tra Italia e Svizzera che 
evidentemente evidenzia la possibilità di 
concluderne altri. D’altra parte, il contenzio-
so sulla libera circolazione delle persone, 
conseguente al referendum popolare del 9 
febbraio 2015, è una vera spada di Damocle 
che pende su tutto il sistema degli accordi 
bilaterali Svizzera – UE. L’Italia fa presente 
una serie di riserve relative a questo contesto, 
mentre la Svizzera non può che prendere 
atto del responso popolare, anche se Consi-
glio Federale e Parlamento si erano espressi  
in modo contrario. L’ Ambasciatore Kessler ha 
sottolineato che l’Italia si è sempre dichia-
rata disposta a firmare accordi e metterli in 
atto (per esempio quello sui transfrontalieri) 
a condizione che si trovi una soluzione euro 
compatibile al voto del referendum del 9 
febbraio. Dobbiamo aggiungere l’impatto sui 
tempi di negoziazione proveniente da Brexit. 
Evidentemente, l’UE non intende proseguire 
le negoziazioni con la Svizzera prima di cono-
scere l’esito di Brexit. Per la Svizzera sarebbe 
necessario poter negoziare una proposta 
entro giugno/luglio, da sottoporre al Parla-
mento con l’obiettivo di disporre di una legge 
entro febbraio 2017 (secondo il mandato 
costituzionale derivante dal referendum).
Ma non sarà facile. A proposito di Brexit, Lino 
Terlizzi ha posto la domanda se un’eventuale 
uscita della Gran Bretagna dall’UE mette-
rebbe la Svizzera in una posizione negoziale 
più positiva nei confronti dell’UE, oppure se 
viceversa vi sarebbe un generale inaspri-
mento dei fronti. L’ Ambasciatore Kessler 
ritiene che dopo un’eventuale decisione di 
Brexit, per molti mesi non vi sarebbe spazio 
per negoziati UE – Svizzera, in quanto l’UE 
dovrebbe trovare un nuovo assetto rispetto 
alla Gran Bretagna in un tempo relativamen-
te breve; l’importanza della piazza finanziaria 
londinese è troppo rilevante! Un’altra opzione 
considerata, la rivitalizzazione dell’EFTA, non 
è da considerarsi realistica, in quanto ciò che 
conta non sono le transazioni commerciali, 
bensì essenzialmente il rapporto competiti-
vo sulla piazza finanziaria. Non dobbiamo 
illuderci di trovare nella Gran Bretagna un 
alleato naturale! Rispondendo a una doman-
da dal pubblico, l’ Ambasciatore Kessler ha 
sostenuto che in caso di Brexit la piazza fi-
nanziaria svizzera potrebbe acquisire qualche 
servizio svolto dalla City. Ma in generale i clu-
ster di servizi finanziari offerti da Londra sono 
abbastanza unici e necessitano di una massa 
critica che solo Londra e New York sono in 
grado di offrire. Lino Terlizzi è poi passato a 

un altro tema importantissimo a livello svizze-
ro ed europeo: l’apertura della galleria del 
San Gottardo, in particolare riguardo agli 
investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che 
l’Italia dovrà effettuare per rendere effetti-
vamente efficace la nuova linea in territorio 
svizzero. L’ Ambasciatore Kessler ha rilevato 
che a partire da sud di Lugano rimangono 
da risolvere notevoli problemi, come pure 
sulla tratta Bellinzona – Luino. Abbiamo tutto 
l’interesse a sbloccare queste situazioni, non 
solo per dare uno sbocco verso sud, ma 
anche per dare impulso ai nostri terminal 
merci a Busto Arsizio e Gallarate. Chiara-
mente, l’opzione essenziale anche per l’Italia 
rimane l’apertura del Terzo Valico (Giovi) che 
collegherà verso il nord Genova e Savona. 
Oltre a questo progetto (già finanziato dall’I-
talia per tre lotti, mentre uno verrà finanziato 
quest’anno e ne rimangono due da finan-
ziare su base di piano finanziario annuale, 
come da prassi), rimangono da effettuare  
adattamenti minori, ma comunque essenziali: 
modifica delle sagome delle gallerie e adat-
tamento dei tracciati per treni di lunghezza di 
750 metri. Siamo fiduciosi che la domanda 
nel corso dei prossimi decenni darà piena 
giustificazione anche economica a questo 
progetto. Rispondendo a una sollecitazione 
di Lino Terlizzi, l’ Ambasciatore Kessler ha 
rilevato che sinora il fatto più positivo del suo 
mandato è stato il radicale miglioramento 
dei rapporti tra i due paesi in seguito alla 
firma dell’intesa fiscale del 23 febbraio. Per 
quanto riguarda gli elementi di difficoltà e 
di disturbo, l’ Ambasciatore ha sottolineato 
che attualmente l’atteggiamento del Canton 
Ticino (per esempio riguardo al casellario 
giudiziale o alla legge sugli artigiani) mette 
un po’ di sabbia nel meccanismo delle nego-
ziazioni a livello italo – svizzero.
Concludendo, l’ Ambasciatore Kessler si è au-
gurato di poter organizzare a Lugano (al più 
tardi all’inizio del 2017) la prossima edizione 
del “Dialogo Italo – Svizzero”, un forum che 
riunisce persone della società civile, deside-
rose di migliorare il tessuto dei rapporti e 
della reciproca comprensione tra i due paesi, 
da un punto di vista economico, politico, 
sociale, culturale, di ricerca e di innovazione. 
Il pubblico presente ha ringraziato con un 
caldo applauso l’ Ambasciatore Kessler e il 
giornalista Lino Terlizzi per questa esposizione 
chiara, franca, positiva e molto interessante 
dei rapporti tra due paesi, che nonostante 
le inevitabili problematiche non sembrano 
proprio “vicini lontani”.
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Nell’ambito della sua attività di promozio-
ne del dialogo tra la business community 
italo-tedesca e le istituzioni italiane, il 12 
settembre 2016 la Camera di Commercio 
Italo-Germanica ha organizzato a Milano 
un business lunch con il Ministro del Lavoro 
Giuliano Poletti. L’incontro è stato realizzato 
in collaborazione con la Camera di Com-
mercio Svizzera in Italia, l’American Chamber 
of Commerce in Italy, la Chambre Française 
de Commerce et d’Industrie en Italie e la 
Camera di Commercio Ufficiale di Spagna in 
Italia. La giornata si è aperta con un incontro 
a porte chiuse tra il Ministro e i membri del 
Consiglio d’Amministrazione della Camera di 
Commercio Italo-Germanica, nel corso del 
quale i rappresentanti delle imprese tede-
sche in Italia hanno avuto modo di confron-
tarsi con il Ministro sugli effetti delle misure 
messe in atto dal Governo per dinamizzare 
il mercato del lavoro nel nostro paese e sulle 
riforme che l’Esecutivo ha in programma per 
i prossimi mesi. A margine della riunione 
Poletti ha commentato di fronte agli ospiti e 
alla stampa i dati emanati dall’Istat nel corso 
della mattinata. In particolare, il Ministro ha 
sottolineato la riduzione di 252 mila unità 
dei NEET (Not in Education, Employment or 
Training) nel secondo trimestre 2016.
Il presidente della Camera di Commercio 
Italo-Germanica, Erwin Rauhe, ha dunque 
dato inizio al business lunch: nel suo interven-
to di apertura ha sottolineato la vicinanza e 
l’attenzione del Ministro Poletti nei confronti 
delle esigenze delle imprese e rimarcato 
l’apprezzamento per alcune misure prese 
dal Governo (Jobs Act, riforma delle pensioni 
e formazione duale su tutte) per tentare di 
rinvigorire il mercato del lavoro.
La parola è dunque passata all’ospite 
d’onore, che ha tracciato un bilancio delle 
iniziative messe in atto sinora dal suo mini-
stero. Nel corso dello speech sono stati messi 
in risalto gli aspetti positivi sull’occupazione 
derivanti dal Jobs Act, sono stati sottolineati 
i tratti innovativi della riforma delle pensioni 

e di misure quali l’APE e rimarcato l’impegno 
dell’Esecutivo nel promuovere l’alternanza 
scuola-lavoro come valida opzione per con-
trastare la disoccupazione giovanile. 
Il ministro Poletti si è infine soffermato sulla 
necessità e l’importanza di instaurare e 
mantenere un dialogo serrato tra mondo 
industriale e istituzionale, rimarcando come il 
contatto con le aziende sia una prerogativa 
per il suo ministero. L’incontro si è concluso 
con una sessione di Q&A tra gli oltre cento 
ospiti presenti in sala e il Ministro. Tra le 
domande dalla platea Poletti si è soffermato 
su quelle riguardanti la disoccupazione gio-
vanile, le prossime misure del Governo per 
agevolare il reinserimento degli inoccupati, 
l’impatto dell’andamento demografico sulle 
politiche sociali e sul percorso di digitaliz-
zazione che la pubblica amministrazione 
ha intrapreso. L’evento ha rappresentato 
un’occasione di rilievo per le business com-
munity dei diversi paesi per affrontare il tema 
del lavoro attraverso un dialogo franco e 
cordiale direttamente con il Ministro Poletti. 
Grazie alla collaborazione con la Camera 
di Commercio Svizzera in Italia, l’American 
Chamber of Commerce in Italy, la Chambre 
Française de Commerce et d’Industrie en 
Italie e la Camera di Commercio Ufficiale di 
Spagna in Italia, l’incontro ha acquisito un 
respiro ancora più ampio, coinvolgendo nel 
dialogo con il Governo rappresentanti del 
panorama imprenditoriale di paesi europei 
ed extra-europei.

Esempio di collaborazione e networking 
fra Camere di Commercio Estere in Italia.

A cura della redazione

Business lunch con il Ministro del Lavoro Giuliano Poletti

Giuliano Poletti, Ministro del Lavoro
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Convegno sulla nuova riforma fiscale svizzera. 

A cura della redazione

FISCO: COSA CAMBIA PER LE IMPRESE 
CON SEDE IN SVIZZERA

L’evento si è articolato attraverso quattro 
sessioni in cui si sono alternati gli interventi 
degli ospiti di Deloitte Svizzera e Deloitte 
Italia. Si è iniziato con l’esposizione dei tratti 
principali della riforma fiscale svizzera (“CTR 
III”) per poi affrontare le problematiche di 
scambio di informazioni e di sostanza eco-
nomica da un punto di vista internazionale e 
svizzero proseguendo con l’analisi di alcune 
importanti novità riguardanti la normativa 
italiana aventi rilievo internazionale con un 
occhio critico all’impatto sulla Svizzera per 
poi terminare con una sessione di casi pratici 
atti ad evidenziare i molteplici vantaggi per 
le imprese in seguito all’entrata in vigore 
della CTR III.

La riforma
La Svizzera giunge al termine di un profi-
cuo quanto articolato iter di riforma fiscale 
in corso già da alcuni anni che si prevede 
andrà a concretizzarsi con l’entrata in vigore, 

a seguito di un referendum popolare, della 
CTR III a livello Federale il primo gennaio 
2018; i cantoni avranno poi un anno di 
tempo per implementare le misure previste 
da tale riforma. 
La riforma si sviluppa su tre pilastri fonda-
mentali: in primis l’abolizione dei regimi d’im-
posizione speciali quali il regime di holding, 
di società principale, mista o finanziaria, in 
seguito la riduzione generale delle aliquote 
fiscali fino a 12%-14% (in fase di definizione 
su base cantonale) insieme alla riduzione 
dell’imposizione sul capitale e infine l’introdu-
zione di misure aggiuntive atte a diminuire il 
carico fiscale effettivo per le imprese locate 
sul territorio svizzero.

Tali misure possono essere riassunte come 
segue:
-	 Deduzione nozionale di interessi passivi: 

atta a permettere la deduzione di interessi 
figurativi dovuti all’eccesso di capitale 

Da sinistra: Lorenzo Mondin, Assistant Manager Deloitte AG, Paolo Ippoliti, Tax Partner STS Deloitte e 
Ferdinando Mercuri, Tax Partner Deloitte AG.
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proprio con cui un’impresa è finanziata. 
Questa misura, già confermata a livello 
Federale è attualmente in esame a livello 
Cantonale; ogni Cantone potrà decidere 
autonomamente sull’introduzione della 
deduzione nozionale.

-	 Step up: viene data la possibilità alle 
società aventi un regime speciale di 
effettuare una rivalutazione delle riserve 
latenti create durante il regime di tassa-
zione speciale ed ammortizzare tali riserve 
su un orizzonte temporale di cinque anni. 
Tale misura sarà applicabile sia a livello 
Federale che Cantonale, i Cantoni svizzeri 
sono in procinto di finalizzare le regole di 
implementazione della misura.

-	 Super-deduzione delle spese di ricerca e 
sviluppo effettuate in Svizzera: tale misura 
prevede la possibilità di effettuare una 
deduzione delle spese relative ai costi di 
ricerca e sviluppo fino al 150% del loro 
ammontare ai fini dell’imposta cantonale 
e comunale.

-	 Patent box: tale misura permette di 
raggiungere un tasso effettivo d’imposi-
zione pari a 8.7%-10% ai fini dell’imposta 
comunale e cantonale.

Successivamente, si sono sintetizzati gli ultimi 
sviluppi in tema di scambio automatico di 
informazioni e sostanza economica al fine di 
fornire uno sguardo d’insieme del panorama 
fiscale internazionale e della posizione della 
Svizzera, la quale è in procinto di implemen-
tare una serie di misure atte all’allineamento 
delle best practices nel panorama interna-
zionale.
Di seguito sono state affrontate alcune 
importanti novità legislative Italiane di rilievo 
internazionale.
Tra le principali novità in materia legislativa 
italiana particolare rilevanza è stata data 
alle seguenti:

Protocollo aggiuntivo alla Convezione
Italia-Svizzera
In base al nuovo Protocollo divenuto efficace 
nel Luglio 2016, le amministrazioni dell’Italia 
e della Svizzera possono scambiarsi informa-
zioni fiscali rilevanti ai fini dell’accertamento 
dei redditi dei residenti nei rispettivi Paesi sui 
rapporti esistenti o successivi alla data del 23 
febbraio 2015.
Inserimento della Svizzera tra i Paesi c.d. 
“White List”
La presenza della Svizzera tra i Paesi c.d. 
“White List” elencati nel decreto del 9 Ago-
sto 2016 permette a molti operatori Svizzeri, 
principalmente finanziari, di usufruire di una 
serie di agevolazioni fiscali (ad es. esenzione 
su interessi) ma consente anche alcuni bene-
fici fiscali (o elimina talune penalizzazioni) a 
soggetti residenti in Italia aventi investimenti 
in Svizzera.  
Nuova definizione delle regole Italiane 
“CFC”
L’Italia ha definito nuove regole per la tassa-
zione dei profitti generati da società estere 
soggette al controllo di persone residenti 
in Italia (regole c.d. “CFC”), principalmen-
te basate sul confronto dei tassi nominali. 
Nel corso del convegno sono stati illustrati 
alcuni prevedibili effetti di tale riforma sugli 
investimenti in Svizzera da parte di investitori 
Italiani, anche alla luce dell’impatto sulle 
attese modifiche delle aliquote fiscali svizzere 
dovute alla Riforma Fiscale III. 
Infine sono stati affrontati una serie di casi 
pratici atti ad esporre concretamente l’impat-
to delle iniziative della riforma fiscale svizzera 
evidenziando i vari vantaggi che tale riforma 
si accinge ad apportare al sistema fiscale 
svizzero.
Il convegno è poi terminato con uno stimo-
lante dibattito in merito alle posizioni delle 
autorità fiscali svizzere ed italiane ed una 
sessione di Q&A di approfondimento.

Replacement 
measures

Other measures

Compensating 
measures

Corporate tax reform III

Super Deduction on R&D expenditures

Reduction of corporate income tax rates

Patent box

Federal taxesCantonal taxes

Step-up in case of migration into Switzerland

Adjustments to the partial taxation procedure for individuals 1)

Reduction in capital tax 

Tax privileged release of hidden reserves 
in case of status change

Holding company Domiciliary 
company Mixed company Principal company Finance branch

Abolition of these regimes and adoption of replacement measures 

Notional Interest Deduction
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Incontro sul tema, organizzato dalla Camera di Commercio Svizzera
in Italia con la collaborazione ed il sostegno dello Studio

Tributario Societario Deloitte.

A cura della redazione

NUOVO CODICE DOGANALE DELL’UNIONE EUROPEA: 
PRIME ESPERIENZE

Lo scorso 19 ottobre, alla presenza di una 
platea numerosa e variegata - composta, tra 
l’altro, da rappresentanti delle imprese, con-
sulenti, operatori logistici nonché funzionari 
pubblici - si è affrontata la complessa temati-
ca dell’opportunità di governare la variabile 
doganale, in special modo nelle transazioni 
tra Italia e Svizzera.
La normativa doganale offre, infatti, spazi di 
pianificazione che spesso non sono sfruttati 
dalle imprese perché la materia doganale, 
altamente tecnica, è di sovente poco cono-
sciuta dai responsabili fiscali delle aziende e 
comunemente delegata all’esterno a spedi-
zionieri doganali per la gestione dell’attività 
ordinaria. 

Spunti di riflessione sull’opportunità di gover-
nare la variabile doganale
Il dott. Paolo Ippoliti, Tax Partner di STS
Deloitte, ha introdotto l’argomento ricordan-
do che sono rimaste poche aree di ottimizza-

zione fiscale e che una delle aree che resta 
maggiormente inesplorata è proprio quella 
della variabile doganale negli scambi inter-
nazionali e ha suggerito ai responsabili fiscali 
delle aziende - talvolta lontani, per interesse 
e competenza, dalle tematiche doganali - di 
avvalersi di un team di consulenti fiscali che 
integri tra le proprie competenze non solo 
la fiscalità diretta e indiretta, ma anche la 
materia doganale. 
Il dott. Ippoliti ha posto in risalto alcune aree 
sensibili da valutare al fine di beneficiare 
delle opportunità offerte dal nuovo codice 
doganale dell’Unione e in generale per 
ottimizzare il carico degli oneri doganali. In 
particolare ha fatto riferimento al tema della 
determinazione della base imponibile sulla 
quale dichiarare il valore in dogana e delle 
sue connessioni con il transfer pricing, ha 
evidenziato la necessità di avvalersi di con-
sulenti doganali muniti di un network estero, 
al fine di poter organizzare la propria supply 
chain considerando anche le implicazioni 
fiscali e doganali nei Paesi di provenienza 
e di destinazione delle merci e ha, infine, 
proposto l’utilizzo dei c.d. “regimi speciali” ai 
fini della pianificazione.

Opportunità introdotte dal nuovo codice 
doganale dell’Unione 
Sul tema specifico delle modifiche introdot-
te dal nuovo codice doganale dell’Unione 
europea, è intervenuta l’avv. Giulia Persi-
co, Director di STS Deloitte, la quale - con 
specifico riferimento alle operazioni di import 
ed export da/verso la Svizzera - ha illustrato i 
principi del nuovo codice doganale dell’U-
nione nonché la centralità assunta dalla 
rinnovata figura dell’Operatore Economico 
Autorizzato, mutualmente riconosciuta dalle 
amministrazioni doganali italiane e svizzere. 
L’avv. Persico si è, inoltre, soffermata sugli Giulia Persico, Tax Director STS Deloitte
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elementi di novità in tema di determinazione 
del valore doganale delle merci importate e 
in particolare sull’abrogazione della regola 
del c.d. “first sale” nonché sulle modifiche 
introdotte in tema di royalties da addizionare 
al valore doganale della merce.
L’avv. Persico ha, inoltre, evidenziato come 
anche la determinazione del valore in doga-
na, in caso di cessioni tra consociate di beni 
che attraversano un confine doganale, sia un 
tema di grande attualità sul quale le imprese 
appartenenti a gruppi multinazionali devono 
porre la massima attenzione. 

Dalla relazione dell’avv. Persico è emersa, 
inoltre, la rilevanza strategica della gestione 
dell’origine della merce, sia preferenziale 
che non preferenziale. Conoscere, infatti, 
il carico daziario subito dal proprio cliente 
all’atto dell’importazione nello Stato di desti-
nazione consente all’impresa esportatrice di 
pianificare l’origine della propria merce per 
ottenere i massimi vantaggi consentiti dalla 
normativa fiscale.
Nelle transazioni tra Italia/Svizzera è possibile 
beneficiare dei vantaggi tariffari legati alla 
convenzione Paneuromed nonché dell’ap-
plicazione del c.d. “cumulo Paneuromed” 
dell’origine, grazie al quale è possibile uti-
lizzare materiali di origine di un Paese terzo 
(appartenente all’area di cumulo) conside-
randoli come se fossero originari del paese 
di esportazione. 
In tema di regimi doganali speciali e sem-
plificazioni, l’avv. Persico ha, infine, precisato 
come sia necessario individuare il regime 
più vantaggioso in base al proprio modello 
di business senza timore di approcciare la 
dogana per richiedere le relative autorizza-
zioni e ha suggerito di cogliere i vantaggi 
offerti dalle semplificazioni doganali, tra cui 
lo status di esportatore autorizzato - previsto 
dall’accordo Italia/Svizzera - che consente 
alle aziende di poter attestare l’origine prefe-
renziale dell’Unione delle merci da esportare 
direttamente sulla fattura, senza richiedere 
certificati. L’evento si è poi concluso con 
uno stimolante confronto di esperienze con 
singoli partecipanti.

Paolo Ippoliti, Tax Partner STS Deloitte



54

ATTIVITÀ CAMERALE

Opportunità e problemi al centro di un convegno a Milano. 

A cura della redazione

RIFLETTORI SU BANCHE SVIZZERE
E MERCATO ITALIANO

Il convegno “Banche svizzere e mercato 
italiano”, che si è svolto il 27 ottobre scorso 
al Centro svizzero di Milano per iniziativa di 
Swiss Chamber - Camera di Commercio Sviz-
zera in Italia, con la collaborazione dell’Asso-
ciazione bancaria ticinese (Abt), ha acceso i 
riflettori sulle prospettive delle attività degli 
istituti elvetici in Italia. Nel saluto iniziale il 
presidente Swiss Chamber, Giorgio Berner, ha 
ricordato l’importanza del sistema bancario 
svizzero e i legami storici che questo ha con 
il mercato italiano. Pur in una fase segnata 
da cambiamenti politici e fiscali di rilievo, tra i 
quali la fine del segreto bancario elvetico per 
gli stranieri non residenti e l’avvio dello scam-
bio automatico di informazioni, questi legami 
rimangono. I rapporti in campo finanziario 
d’altronde sono parte di relazioni italo-svizze-
re che restano molto consistenti dal punto di 
vista degli scambi economici e commerciali, 
ha indicato Berner. Nell’introduzione alla 
tavola rotonda, Claudio Generali, presidente 
dell’Abt, ha inquadrato il tema del convegno 
negli avvenimenti principali che in questi anni 
hanno toccato il sistema finanziario. Dopo 
l’ultima crisi finanziaria internazionale ci sono 
state sfide per tutti.

Sul piano elvetico c’è stata l’accettazione 
dello scambio automatico - in parte inevitabi-
le e in parte accompagnata da non richieste 
genuflessioni, ha affermato Generali - e ora 
siamo in una fase nuova. Nonostante i cam-
biamenti, la Svizzera è ancora leader nella 
gestione patrimoniale transfrontaliera a livello 
mondiale e continua a contare su un sistema 
finanziario di rilievo. All’interno dell’adesione 
agli standard Ocse e dell’incremento della 
cooperazione fiscale con molti Paesi, c’è il 
capitolo della collaborazione con l’Italia, con 
il passaggio dell’intesa fiscale bilaterale del 
febbraio 2015. La seconda parte di questa 
intesa non ha trovato peraltro ancora una 
continuazione concreta e rimane così non 
attuato un punto che per il settore bancario 
svizzero è importante, cioè il pieno accesso 
per le banche elvetiche al mercato italia-
no dei servizi finanziari. Un punto rilevante 
soprattutto per le piccole e medie banche 
svizzere, che spesso non possono contare su 
loro strutture in Italia e per le quali sarebbe 
ancor più importante poter operare con la 
clientela italiana direttamente dalla Svizzera. 
L’Unione europea dovrebbe dire la sua sul 
tema dell’accesso ai mercati, ma i rapporti 

Da destra: Félix Baumann, Console generale di Svizzera a Milano, Fulvio Pelli, Presidente CdA Banca 
di Stato del Canton Ticino, Lino Terlizzi, editorialista del Corriere del Ticino e collaboratore de Il Sole 
24 Ore per la Svizzera, Mario Comana, Professore di Economia degli Intermediari Finanziari Università 
LUISS Roma, Marco Mazzucchelli, Managing Director Banca Julius Bär e Andrea Moltrasio, Presidente 
del Consiglio di Sorveglianza di UBI Banca
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tra Berna e Bruxelles sono ora complicati, 
anche a causa del voto popolare elvetico del 
2014 sullo stop alla libera circolazione delle 
persone. Esiste comunque la possibilità di ac-
cordi bilaterali sull’accesso al mercato, come 
dimostra l’intesa tra Svizzera e Germania. 
L’accordo con Berlino non è il massimo, ma 
saremmo soddisfatti di poterne raggiungere 
uno analogo con l’Italia, ha detto Generali.
La tavola rotonda – moderata da Lino Terlizzi, 
editorialista del Corriere del Ticino e collabo-
ratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera – ha 
preso le mosse proprio dal nodo dell’assenza 
di un pieno accesso per le banche svizzere al 
mercato italiano. Mario Comana, professore 
di Economia degli intermediari finanziari alla 
Luiss di Roma, si è detto favorevole ad un pie-
no accesso, un passo che sarebbe coerente 
con la realtà del mercato e delle tecnologie e 
che avrebbe il consenso dei clienti italiani. Ful-
vio Pelli, presidente del CdA della Banca del-
lo Stato del Canton Ticino, ha ricordato che 
i mercati aperti sono quelli che funzionano 
meglio e che garantiscono maggior benesse-
re. La Svizzera deve la sua prosperità anche 
alla sua apertura in campo economico. Se 
l’Italia non aprisse pienamente il suo mercato 
finanziario, le vittime non sarebbero solo le 
banche svizzere ma anche il sistema bancario 
italiano e i clienti italiani, ha affermato Pelli. 
Andrea Moltrasio, presidente del Consiglio di 
sorveglianza di UBI Banca, ha sottolineato dal 
canto suo il fatto che le banche svizzere non 
rappresentano il problema principale per il 
settore in Italia, che deve oggi affrontare altre 
questioni rilevanti, tra cui quella delle bad 
banks. La trasparenza ha ormai fatto passi 
da gigante anche grazie alle tecnologie, ha 
ricordato Moltrasio, e questa è una realtà che 
riguarda tutti. Peraltro, sul piano della tra-
sparenza e delle procedure esistono ancora 
differenze tra Svizzera e Italia, che possono 
pesare. Per il pieno accesso al mercato, ha 
aggiunto Moltrasio, lo schema più giusto sa-
rebbe quello di accordi con l’Unione europea 
(da parte di Svizzera, Regno Unito, altri), più 
che quello di accordi bilaterali tra i Paesi, 
anche se in effetti oggi non c’è un quadro 
ideale per un accordo a breve con la UE. 
Marco Mazzucchelli, Managing Director di 
Julius Bär, ha ribadito l’importanza che il 
mercato italiano continua ad avere. Il gruppo 
Bär ha investito in modo rilevante in Italia, 
anche attraverso l’acquisto della maggioran-
za di Kairos. L’apertura reciproca dei mercati, 
ha affermato Mazzucchelli, è un’operazione 
win-win, in cui entrambe le parti hanno 

vantaggi. A livello europeo si vive una fase di 
stallo, per via anche del referendum britannico 
che ha sancito l’uscita del Regno Unito dalla 
UE. Meglio dunque puntare direttamente su un 
accordo bilaterale tra Svizzera e Italia sull’ac-
cesso al mercato, tenendo presente anche che 
l’intesa fiscale tra Berna e Roma ha riportato i 
rapporti tra i due Paesi a livelli di normalità. La 
collaborazione svizzera sulla voluntary disclo-
sure italiana è stata elevata, questo andrebbe 
riconosciuto, il dialogo anche sull’accesso al 
mercato andrebbe ripreso e rafforzato, ha det-
to il Managing Director Bär. Dopo le domande 
dal pubblico, numeroso, ha preso la parola per 
il saluto finale il Console generale di Svizzera a 
Milano, Félix Baumann. Il Parlamento elvetico 
è impegnato nel trovare una soluzione sulla 
questione della libera circolazione con la UE, 
ha ricordato Baumann. I contatti con l’Italia, 
nonostante le difficoltà di questa fase, nel 
complesso funzionano. Il 2016 è stato l’anno 
dell’inaugurazione della nuova galleria ferro-
viaria del San Gottardo, del dialogo nel dopo 
Expo 2015, delle visite in Svizzera del premier 
Renzi e del Ministro Gentiloni. E i rapporti eco-
nomici tra i due Paesi rimangono nel frattempo 
rilevanti, ha sottolineato Baumann. 
 
 
  

Claudio Generali, Presidente Associazione
Bancaria Ticinese

Da sinistra: Franco Citterio, Direttore Associazione 
Bancaria Ticinese, Claudio Generali, Presidente 
Associazione Bancaria Ticinese, Giorgio Berner, 
Presidente Swiss Chamber e Alessandra Modenese 
Kauffmann, Segretario generale Swiss Chamber





ATTIVITÀ CAMERALE

I nostri servizi

Visure camerali da ufficio registro 
svizzero su società svizzere

Assistenza legale
Consulenza legale
Recupero crediti
Corsi di formazione
Negoziazione
Arbitrato e Mediazione

INFORMATIVI

LEGALI

3

Fornitura elenchi selezionati ad hoc 
verificati/non verificati
Ricerca di partnership commerciali
Ricerche di mercato
Sviluppo progetti promozionali
Supporto per partecipazione a fiere
Incontri b2b

MARKETING5

Spazi pubblicitari Magazine “La Svizzera”
Flash soci e nuovi soci Magazine “La 
Svizzera”
Newsletter ai soci
Newsletter “Tam Tam” tra soci
Spazi banner sul sito www.swisschamber.it
Attività di comunicazione presso “Swiss 
Corner”
App Swiss Chamber
Social Network (Facebook e LinkedIn)

COMUNICAZIONE4

Richiesta codice fiscale italiano e 
firma digitale per soggetti residenti
all’estero 
Consulenza fiscale
Rappresentanza fiscale
Rappresentanza sociale/tenuta del 
personale

FISCALI2

Affitto location “Spazio Eventi”
Affitto location “Swiss Corner”
Utilizzo sale riunioni c/o uffici Swiss 
Chamber
Organizzazione & produzione eventi
Convegni informativi, corsi formazio-
ne, networking

EVENTI & MEETING
FACILITIES6

1
ARBITRATO

E
MEDIAZIONE

AlternAtive

Dispute

resolutionDisponibile sul nostro sito:
www.swisschamber.it/servizi/
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Benvenuto Nuovi Soci
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ASSOSICUREZZA
Dr. Franco Dischi
Via A. Wildt 14
20121 Milano MI
tel. 02 28970614
Settore: Sicurezza

BELLUZZO & PARTNERS
Via Boschetto 6 (Piazza Edison)
20123 Milano MI
tel. 02 36569657
Settore: Studio Professionale

CBA STUDIO LEGALE E TRIBUTARIO
Avv. Angelo Rocco Bonissoni
Galleria San Carlo 6
tel. 02 778061
20122 Milano MI
Settore: Studio Legale e Tributario

CD ARTS & LITERATURE
CONSULTING
Camilla Delpero
Via Pelloni 2
6900 Lugano (Svizzera)
tel. 0041 76 623 2561
Settore: Arte

CD WEB - WEB MARKETING
AGENCY
Via Paolo Diacono 5
20133 Milano MI
tel. 02 94750637
Settore: Web marketing

GI GROUP SPA
Dr. Stefano Colli Lanzi
P.zza IV Novembre 5
20124 Milano MI
tel. 02 444111
Settore: Risorse umane

STUDIO BLASI
Dott. Arch. Barbara Blasi
P.zza Luigi di Savoia 28
20124 Milano (MI)
tel. 02 6690631
Settore: Studio Architettura,
Direzione lavori, Collaudi e Sicurezza 
dei cantieri

STUDIO DI INGEGNERIA DELLA 
SICUREZZA E DELL’INFORMAZIONE
Claudio Bareato
Via E. Bossi 12E
6830 Chiasso (Svizzera)
tel. 0041 91 683 7070
Settore: Sicurezza (consulenza e 
audit per la sicurezza cyber)

Avv. MARKUS WIGET
Piazza V Giornate 10
20129 Milano MI
tel. 02 76316201
Settore: Studio Legale 

MARIELLA PETRIGNI
Via M. di Cefalonia 37
20097 San Donato Milanese MI
tel. 02 51800507
Settore: Traduzione

www.fashionmagazine.it
Edizioni Ecomarket S.p.A. Piazza Pio XI, 1 - 20123 Milano Italy - Tel 0039 02 806 20-1

With its 47 years of coverage, 
Fashion provides in-depth 
analysis of the global textile 
and apparel marketplace, 
giving the floor to the most 
influential voices of the industry.

FASHION_ott2016.indd   1 14/10/16   13.49
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ENTRA NEL NETWORK SWISS CHAMBER!

PER LO SVILUPPO DEL TUO BUSINESS
PER PARTECIPARE AD EVENTI

PER CONOSCERE POTENZIALI PARTNER
PER UN SUPPORTO CONSULENZIALE AD HOC

 
Attiva dal 1919 e riconosciuta dai governi svizzero ed italiano

Una piattaforma sempre aggiornata per il concreto supporto del business

Il Ristorante VUN, una stella Michelin, è il luogo 
ideale per vivere un’interessante esperienza 
gastronomica in un ambiente di eleganza sobria e 
raffinata. È situato nel centro città di Milano, di fronte 
alla Galleria Vittorio Emanuele II, a due passi dal 
Teatro Alla Scala e da via Montenapoleone. 
Il nome del Ristorante VUN, che in dialetto milanese 
significa “uno”, è stato scelto per esprimere non solo 
lo stretto legame con la città, ma anche l’ambizione 
di suscitare sensazioni ed emozioni che eccellono 
nella gastronomia milanese.
Nel 2014, nel disegnare il nuovo ambiente del 
VUN, l’Architetto Flaviano Capriotti si è concentrato 
sull’esperienza gastronomica offerta dall’Executive 
Chef Andrea Aprea. Il risultato è ambiente nel quale 
il protagonista assoluto è il cibo: arredi, complementi, 
elementi decorativi sono gli strumenti necessari ad 
accompagnare l’ospite in un’esperienza dei sensi.
Il VUN dispone anche di una sala privata da 10 
coperti, pensata per eventi privati: un’opportunità per 
curare ancora maggiormente la qualità ed esclusività 
del servizio.
Andrea Aprea è l’Executive Chef del Ristorante VUN. 
La sua cucina si esprime attraverso i tre semplici 
fondamenti: tecnica, innovazione e rispetto per la 
tradizione gastronomica italiana.

“La mia cucina contemporanea guarda al futuro senza 
mai dimenticarsi delle sue origini. Ogni mia idea deriva 
dalla curiosità ed ogni cosa è per me fonte di ispirazione: 
un ritratto, un pezzo di arredamento, un luogo, un aroma, 
una persona”. Andrea Aprea

CONTATTACI PER CONOSCERE TUTTI I VANTAGGI

Swiss Chamber — Camera di Commercio Svizzera in Italia
T +39 02 76 32 031 — www.swisschamber.it — info@swisschamber.it



CONTATTACI PER CONOSCERE TUTTI I VANTAGGI
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 “Swiss Post Solutions (SPS) è una divisione 
del Gruppo Swiss Post ed è leader nell’out-
sourcing dei servizi postali e dei processi 
documentali”, spiega Anna Maria Fornara, 
General Manager dell’azienda in Italia, e 
aggiunge con orgoglio “dal 2001, anno 
di fondazione, vanta un percorso evolutivo 
costantemente in crescita e caratterizzato 
dall’eccellenza del servizio e dall’innovazio-
ne”. SPS è presente in oltre 20 Paesi tra Nord 
America, Europa e Asia. In Italia Swiss Post 
Solutions ha più di 35 sedi su tutto il territorio 
nazionale e oltre 200 dipendenti, da ben 
due anni ha aderito agli standard interna-
zionali, ottenendo le certificazioni ISO per 
Qualità, Ambiente e Sicurezza.
Forte di una consolidata esperienza e di un 
portafoglio clienti internazionale, SPS anche 
quest’anno si è classificata ai vertici delle 
graduatorie dei fornitori di gestione docu-
mentale/BPO. 
In questo ambito SPS offre ad aziende 
di ogni dimensione soluzioni integrate e 
complete per aiutarle a raggiungere i loro 
obiettivi attraverso la trasformazione dei loro 

processi, favorita proprio dalla trasformazio-
ne dei documenti da fisici a digitali.
SPS esegue sia servizi di scansione, acquisi-
zione immagini e indicizzazione, rendendo 
immediatamente fruibili tutte le informa-
zioni necessarie al cliente con la massima 
tempestività ed accuratezza, sia servizi di 
ottimizzazione di stampa sicura, di qualità 
e personalizzata che migliora costi, tempi 
e impatto sul cliente finale, la cosiddetta 
customer experience. 
Allo scopo SPS si avvale della sua forte 
capacità di sfruttare le più recenti tecnolo-
gie in modo ottimale, non perché di moda 
ma perché determinanti per gli obiettivi 
del cliente. SPS può già vantare vari casi di 
successo nell’applicazione di soluzioni di RPA 
(Robotics Process Automation) e di AI (Arti-
ficial Intelligence), da tutti ritenute come le 
tecnologie del futuro, che già oggi permet-
tono elevatissimi incrementi di produttività 
e ulteriori riduzioni nelle già minime percen-
tuali di errore dei processi gestiti da SPS con 
risorse umane.
Proprio le risorse umane restano comunque 
al centro dell’attenzione di SPS infatti - con-
tinua Anna Maria Fornara - «A tutti i nostri 
servizi può essere applicata la formula del 
full outsourcing con la quale assumiamo alle 
nostre dipendenze quei lavoratori che prima 
del nostro arrivo eseguivano i servizi a noi 
affidati. Questa soluzione garantisce la com-
pleta convenienza economica per il cliente e 
la protezione del posto di lavoro per i dipen-
denti coinvolti, che spesso così ritrovano con 
noi anche nuovi sviluppi professionali». 
Flessibilità, eclettismo e adattabilità all’am-
biente del cliente da una parte, compe-
tenza, affidabilità, serietà e riservatezza 
dall’altra sono le caratteristiche che rendono 
Swiss Post Solutions un partner capace e 
affidabile, vicino agli obiettivi dei suoi clienti 
e in grado di supportarli nella realizzazione 
dei loro fini professionali.

BUSINESS

Presente in oltre venti paesi tra Nord America, Europa e Asia, il gruppo elvetico è
leader nell’outsourcing dei servizi postali e dei processi documentali.

SWISS POST SOLUTIONS: il partner d’eccellenza 
per la trasformazione dei processi aziendali 

Anna Maria Fornara, Direttore Generale Swiss Post 
Solutions S.p.A.



ADV
Novartis

Leader mondiale nell’area della salute, Novartis è fortemente impegnata nella ricerca e nello 

sviluppo di farmaci e soluzioni d’avanguardia per curare le malattie, ridurre il carico delle sofferenze 

e migliorare la qualità di vita delle persone. Con l’obiettivo prioritario di soddisfare i bisogni dei 

pazienti, rispettando le attese e i diritti di tutti i suoi interlocutori, Novartis si adopera per gestire le 

proprie attività in modo sostenibile dal punto di vista sociale, ambientale ed economico. Attraverso 

il suo costante orientamento all’innovazione e il suo approccio responsabile alle esigenze della 

salute, Novartis è un punto di riferimento affidabile per milioni di persone, in Italia e nel mondo.

Innovazione e responsabilità, 
al servizio del paziente

Novartis,

leader nella salute

24-10-16 ADV ISTITUZIONALE 200X270.indd   1 25/10/16   19:30
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Estratto dall’intervista a Barbara Hoepli 
all’interno della trasmissione radiofonica 
Albachiara della Radio Svizzera Italiana, 
www.rsi.ch.
Gli Hoepli, librai ed editori, hanno da 
sempre uno stretto legame con la Svizzera e 
con Milano. L’avventura del giovane svizzero 
Ulrico Hoepli, fondatore della casa editrice e 
della libreria, ha inizio nel 1870 nel cuore di 
Milano e si è rinnovata per 146 anni fino alla 
quinta generazione. Barbara Hoepli, insieme 
al padre Ulrico Carlo e ai fratelli Giovanni 
e Matteo, dirige l’azienda tra sfide, nuove 
tendenze e rapidi cambiamenti che segnano 
l’attuale mondo dell’editoria nell’era digita-
le. La libreria Hoepli infatti è stata riconosciu-
ta quest’anno tra le eccellenze internazionali 
al concorso della London Book Fair.

Cosa significa crescere in mezzo ai libri fin 
da bambina?
Sono cresciuta tra i libri, anzi tra la carta. La 
mia famiglia ha un amore per la carta che 
vuol dire non solo libri, ma anche giornali. 
A questo proposito vi racconto un aneddoto 
legato alla mia infanzia: mio nonno Ulrico 
invitava spesso a pranzo i suoi nipoti e noi 
dopo mangiato andavamo tutti a giocare a 
nascondino in libreria. Nell’ora di chiusura 
ci divertivamo moltissimo. Questi sono i miei 
primi ricordi, immersa tra i libri, nascosta tra 
gli scaffali, mi perdevo letteralmente tra i 
volumi.

Ora siamo nell’era digitale, il libro ha 
sempre il suo valore? Lei come vede i libri 
digitali?
Sono innovazioni tecnologiche nei confronti 
delle quali è opportuno essere aperti e co-
glierne gli aspetti positivi. Noi pubblichiamo 
libri sull’innovazione, ci occupiamo di e-book 
e in libreria vendiamo ereader; siamo libre-

ria fisica ma anche online con l’e-commerce 
Hoepli.it. Molti amano ancora leggere sulla 
carta, infatti la libreria è frequentata da tanti 
lettori attenti e appassionati.

Avete un legame stretto con la città di Mi-
lano e con la Svizzera di cui siete originari. 
Come emerge la vostra “svizzeritudine”? 
Sì, ci teniamo moltissimo, noi veniamo da un 
piccolo paesino della Turgovia. Ci sentiamo 
svizzeri in Italia e io personalmente spesso mi 
sento italiana in svizzera. Perché siamo pro-
prio un mix, siamo degli svizzeri - milanesi. 
L’etica svizzera ha aspetti in comune con l'eti-
ca milanese. Esiste un appunto del fondatore 
che dice: «La mia amatissima Italia che mi 
ha accolto, patria adottiva». Ed è proprio 
così, abbiamo tenuto nel nostro cuore la 
Svizzera però viviamo in Italia, questo mera-
viglioso paese con le sue contraddizioni, e 
lavoriamo a Milano, in questa bella città. 

Hoepli — Casa Editrice Libraria 
Via Hoepli 5 - 20121 Milano
www.hoepli.it 
Twitter @Hoepli_1870
Pinterest Hoepli
Facebook Hoepli — La Grande Libreria Online 
Youtube Hoepli
Instagram hoepli_libreria_editore

INTERVISTA

Una delle quattro migliori librerie nel mondo. Lo ha sancito l’International
Excellence Awards 2016, concorso indetto dalla London Book Fair, una delle

più importanti fiere internazionali nel mondo del libro.

Hoepli: tradizione e innovazione 
nel mondo dell’editoria

http://www.hoepli.it
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swiss.com Made of Switzerland.

In fatto di qualità, 
una soltanto.

In Svizzera 
si parlano 
quattro lingue.

023_300_Plane_Turbine_200x280_Svizzera_it   1 27.09.16   09:01
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Le principali tappe di questa svolta sono 
rappresentate dalla sottoscrizione dell’ac-
cordo FATCA (IGA 2, febbraio 2013) con il 
fisco statunitense, dall’accordo con l’Unio-
ne Europea per lo scambio automatico di 
informazioni fiscali (maggio 2015) ed infine 
(settembre 2016) dalla sottoscrizione del 
Multilateral Competent Authority Agree-
ment e del Common Reporting Standard, 
accordo multilaterale di matrice OCSE in 
base al quale le amministrazioni fiscali di 
ogni singolo Stato partecipante trasmette-
ranno alle autorità fiscali estere competenti 
le informazionirelative alle attività finanziarie 
localizzate nella propria giurisdizione da 
parte dei diversi soggetti fiscalmente resi-
denti all’estero. 
Con riferimento ai rapporti Italia – Svizzera, 
il 23 febbraio 2015 sono stati siglati il proto-
collo di modifica della Convenzione contro 
le doppie imposizioni del 9 marzo 1976 ed 
una road map contenente l’intesa politica 

ad intervenire in diversi ambiti dei rapporti 
bilaterali in materia fiscale e finanziaria 
– tra i quali ricordiamo la tassazione dei 
lavoratori frontalieri e lo scambio automati-
co di informazioni. 
Il protocollo di modifica della Convenzione 
riscrive infatti l’art. 27 della Convenzione 
introducendo lo scambio di informazioni ai 
fini fiscali su richiesta, secondo il modello 
proposto dall’OCSE. Con l’entrata in vigore 
del protocollo (13 luglio 2016) le autorità 
fiscali italiane e svizzere potranno scambiare 
reciprocamente le informazioni fiscali “vero-
similmente rilevanti” richieste dall’ammini-
strazione fiscale dell’altro Stato contraente. 
La richiesta di informazioni dovrà essere 
strutturata in modo tale da evitare un abuso 
dello strumento negoziale e le cd. fishing 
expedition, cioè le richieste di informazioni 
su gruppi di contribuenti dei quali non si 
conosce l’identità, attualmente vietate dal 
Modello di Convenzione OCSE.

SPAZIO LEGALE

Negli ultimi 18 mesi la Svizzera ha definitivamente rinunciato – almeno sul piano
dei rapporti internazionali – alla storica egida del segreto bancario 

non solo accettando di fornire le informazioni alle autorità fiscali estere dietro 
specifica richiesta, ma anche aderendo ai più recenti standard in materia 

di scambio automatico di informazioni fiscali. 

di Luca Valdameri — Partner Pirola Pennuto Zei&Associati

Abolizione del segreto bancario e scambio 
di informazioni fiscali: effetti sui rapporti Italia-Svizzera
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In tal senso, non potrà essere quindi accet-
tata una richiesta di informazioni circa la 
posizione di una categoria indiscriminata di 
contribuenti. Si segnala però che tale indi-
cazione è stata recentemente indebolita dal 
Tribunale federale svizzero che ha decretato 
l’ammissibilità di una rogatoria di gruppo 
da parte del fisco olandese in forza dell’im-
pegno “a garantire la cooperazione fiscale 
più ampia possibile” profuso nell’analogo 
Protocollo svizzero-olandese.
Si sottolinea in ogni caso che il divieto di 
fishing expedition è espressamente deroga-
to dalla Road map tra Italia e Svizzera per il 
periodo compreso tra la data di sottoscrizio-
ne del protocollo e l’effettiva entrata in vigo-
re dello scambio automatico di informazioni: 
tale strumento potrà evidentemente essere 
utilizzato per verificare la compliance fiscale 
dei patrimoni finanziari svizzeri detenuti da 
soggetti fiscalmente residenti in Italia.
Solo a partire dall’anno 2018, con riferi-
mento all’anno 2017, le autorità svizzere 
trasmetteranno in modo automatico al fisco 
italiano (e dei Paesi di residenza dell’avente 
diritto economico) i dati relativi agli investi-
menti finanziari detenuti in Svizzera da parte 
di soggetti fiscalmente residenti in Italia. 
La svolta in materia di trasparenza fiscale 
ha già incentivato, nel corso del 2015, molti 
contribuenti italiani a sanare le eventuali 
violazioni di natura fiscale collegate alla 
detenzione di patrimoni finanziari presso 

le banche svizzere accedendo alla pratica 
di collaborazione volontaria (cd. voluntary 
disclosure), tanto che il 70% dei capitali 
emersi in tale ambito provengono dalla 
Svizzera.  
Secondo le stime del Governo italiano non 
tutti i capitali detenuti all’estero sono stati 
regolarizzati e pertanto è stata varata una 
seconda edizione della voluntary disclosure 
(D.L. n. 193/2016), una nuova opportunità 
per i contribuenti italiani di regolarizzare la 
propria posizione fiscale in vista dell’immi-
nente scambio automatico di informazioni.
L’impegno profuso a garantire la trasparen-
za fiscale secondo i più aggiornati standard 
OCSE ha inoltre permesso alla Svizzera di 
essere depennata dalla “black list” inter-
nazionale dei Paesi a scarsa cooperazio-
ne fiscale. Con particolare riferimento ai 
rapporti Italia – Svizzera, l’inserimento della 
Svizzera nella white list, ad opera del DM 
9 agosto 2016 ha avuto positivi impatti di 
natura fiscale sia per gli investitori italiani in 
Svizzera sia per gli investitori svizzeri in Italia 
quali, ad esempio, l’esenzione dalla ritenuta 
alla fonte prevista dal D.Lgs. 239/1996.
È inoltre attesa la modifica della black list 
contenuta nel DM 4 maggio 1999, attuativa 
dell’art. 2 comma 2-bis del TUIR, e riguar-
dante la presunzione di residenza in Italia 
delle persone cancellate dall’anagrafe della 
popolazione residente, dalla quale a breve 
la Svizzera potrebbe essere espunta.

SPAZIO LEGALE
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È possibile attivare la procedura dal 24 
ottobre 2016 fino al 31 luglio 2017, data 
entro la quale dovranno essere inviate 
telematicamente le richieste di accesso alla 
procedura, con la possibilità di inoltrare la 
relativa relazione e documentazione entro il 
30 settembre 2017.

Il nuovo D.L. rende possibile assoggettare 
alla pratica di voluntary-bis anche gli anni 
2014, 2015 e tutte le violazioni commesse 
entro il 30 settembre 2016; in precedenza 
la disclosure si limitava alle annualità fino al 
2013 incluso. Esclusivamente per le attività 
ed i redditi inclusi nella procedura, è per-
tanto prevista una proroga al 31 dicembre 
2018 dei termini di accertamento scadenti a 
decorrere dal 1° gennaio 2015. I contribuen-
ti che hanno aderito alla prima procedura, 

anche per interposta persona, non potranno 
aderire anche alla pratica di voluntary-bis. 

Le sanzioni previste per il quadro RW, come 
nella precedente voluntary, sono pari al 3% 
(annuo) dell’importo non dichiarato, nel caso 
di detenzione in Paese che consente l’effet-
tivo scambio di informazioni, ovvero al 6% 
(annuo) nel caso di detenzione in paradisi 
fiscali; tali sanzioni sono riducibili della metà, 
se le attività vengono trasferite in Paesi che 
consentono l’effettivo scambio di informa-
zioni ovvero, di un quarto in caso di trasfe-
rimento/mantenimento in paradisi fiscali. Le 
stesse sanzioni potranno essere ulteriormente 
abbattute ad un terzo in caso di pagamento 
entro il termine di proposizione del ricorso 
avverso l’atto di contestazione delle sanzioni. 
In merito alla tassazione diretta delle attività 

SPAZIO FISCALE

Il Decreto Legge n. 193 emanato il 22 ottobre 2016 
(“Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esigenze indifferibili”) 
ha previsto, all’articolo 7, la riapertura della procedura di collaborazione volontaria 

finalizzata alla regolarizzazione delle violazioni in merito agli obblighi di dichiarazione 
annuale dei capitali detenuti all’estero (così detta “voluntary disclosure”).

di Stefano Damagino — Associate Partner, Rödl & Partner

Voluntary disclosure: 
riapertura e modifiche
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oggetto di collaborazione volontaria, il con-
tribuente dovrà assoggettare:
-	 l’intero valore dell’attività detenuta 

all’estero (ad aliquota marginale del 
contribuente) nel caso in cui essa sia frutto 
di proventi occultati al fisco e prodotti in 
periodi ancora accertabili;

-	 i proventi finanziari generati dalle attività 
detenute all’estero (in base alle relative 
aliquote) con la possibilità, per i con-
tribuenti detentori di attività finanziarie 
all’estero che non abbiano superato i due 
milioni di euro di consistenza media annua 
nel periodo oggetto di procedura, di 
applicare l’aliquota sostituiva del 27% su 
un rendimento forfettizzato del 5% annuo.

Nei suddetti casi la misura delle sanzioni è 
fissata al minimo edittale ridotto di un quar-
to, ulteriormente riducibile secondo le norme 
ordinarie. 

Altre due novità introdotte con la riapertura 
dei termini della procedura sono:
-	 l’esonero dalla compilazione del quadro 

RW di UNICO 2017 per le attività oggetto 
di collaborazione volontaria;

-	 la possibilità di autoliquidare imposte, 
sanzioni ed interessi rilevanti ai fini della 
procedura.

Il D.L. n.193 si è occupato anche di regolare 
il trattamento del contenuto delle cassette di 
sicurezza e, in generale, di denaro contante 
e valori in possesso del contribuente. Il sopra 
menzionato decreto, però, si è limitato a 

fornire le modalità applicative che il contri-
buente è tenuto a seguire al fine di far emer-
gere denaro contante e valori al portatore, 
lasciando - almeno per il momento - inalte-
rato quanto previsto nella prima procedura 
in tema di relative imposte e sanzioni. Il 
contribuente sarà tenuto a fornire all’Agenzia 
delle Entrate una dichiarazione a garanzia 
del fatto che tali valori non provengono da 
reati non tributari. Suddetta dichiarazione 
risulterà suscettibile del nuovo reato di 
emersione fraudolenta di attivi provenienti da 
reati non tributari (punibile con la reclusione 
da 18 mesi a 6 anni), previsto per chiunque 
si avvalga della procedura di collaborazione 
volontaria al fine di fare emergere attività 
finanziarie e patrimoniali provenienti da reati 
diversi da quelli tributari. Oltre all’apertura e 
all’inventario delle cassette in presenza di un 
notaio entro la data di presentazione della 
relazione e dei documenti allegati, il contri-
buente dovrà, entro la stessa data, versare i 
contanti e i valori al portatore presso interme-
diari abilitati tramite una relazione vincolata 
fino alla conclusione della procedura. 

In definitiva, si prevede una riedizione molto 
allineata a quella precedente, lasciando 
invariato - tra gli altri - il punto del c.d. “con-
dono penale” che consente di aderire alla 
procedura senza che vengano rilevati reati 
penali se non per le ipotesi più gravi (ad 
esempio quella di riciclaggio).
Si attendono le prossime interpretazioni 
ministeriali per chiarire compiutamente gli 
aspetti procedurali. 

SPAZIO FISCALE
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L’esposizione di caratura istituzionale è stata 
patrocinata dal Consolato generale di Sviz-
zera a Milano e dalla Camera di Commer-
cio Svizzera in Italia. 
La mostra, dal 17 al 30 ottobre 2016, 
che ha visto nuovamente la curatela dello 
storico dell’arte Gregorio Rossi e l’orga-
nizzazione generale della CD Arts Consul-
ting, è stata la seconda tappa della quasi 
omonima Mundus - Exclusive Art Exhibition, 
esposizione antologica di un gran numero di 
dipinti realizzati tra il 2006 e il 2016. 
Per quanto riguarda il tema dell’esposizione 
milanese, il perché di “other” è dovuto all’al-
tra faccia della stessa medaglia, al secondo 
capitolo di un importante e consolidato 
progetto che, in questa nuova veste, ha 
dato modo di vedere collocate all’interno 
dei prestigiosi spazi del Centro Svizzero, 
un’essenziale selezione di capolavori, esposti 

precedentemente in molte città del mon-
do, in musei, gallerie, fondazioni e nelle 
principali manifestazioni di arte contempora-
nea, come la Biennale di Venezia, gli eventi 
collaterali della Biennale di Liverpool, le ras-
segne biennali dell’Istanbul Contemporary 
Art Museum e molte altre. Mundus Other ha 
dato modo di fruire con attenzione e scrupo-
lo di un corpo di opere quasi tutte incentra-
te sul volto umano: (Il trittico T.d.C Mundus, 
Donna con pura forma, Maldidenti, Pelle 
Sporca, etc.) tutti lavori di notevoli dimensio-
ni, oggi appartenenti a collezioni pubbliche/
museali e private, scelte appositamente per 
questo contesto itinerante che già dalla sua 
prima tappa, aveva messo in luce, come 
questa volta, un importante tema: “l’uomo” 
al centro di tutto, “l’essere” che nella pittura 
di Daniele Bongiovanni è universo e modello 
di un nobile racconto esistenziale.

Si è svolta con successo a Milano, presso Swiss Corner,
la personale Mundus Other del Maestro Daniele Bongiovanni, pittore italiano

operante in Europa, negli Stati Uniti e in Svizzera. 

‘’Mundus Other’’ l’universo di Daniele Bongiovanni 
allo Swiss Corner

—

Daniele Bongiovanni è nato a Palermo nel 1986, laureato presso l’Accademia di Belle Arti di Palermo, ha 
esposto e lavorato in molti paesi: Parigi, Las Vegas, Melbourne, Milano, Dublino, Chicago, Boston, Napoli, 

Liverpool, Roma, Istanbul, Torino, Palermo, Irlanda, Singapore, Bologna, Lugano, Florida. Oggi molte 
delle sue opere sono conservate in musei, fondazioni e varie istituzioni in tutto il mondo.

—

Daniele Bongiovanni



L’ascolto e la comprensione delle esigenze di tre generazioni di clienti hanno contribuito alla creazione della “cultura” 
di Banca del Sempione e del gruppo. Dal 1960, tre generazioni di banchieri si sono susseguite maturando e adeguando 
competenze e strutture a necessità in continua evoluzione e a bisogni sempre più sofi sticati delle nuove generazioni di 
famiglie e di imprese.

Gruppo Banca del Sempione

… dove il buon senso 
                  è di banca

Banca del Sempione SA
Sede sociale e direzione 
Via Peri 5 
CH - 6900 Lugano 
Tel. +41 91 910 71 11

Succursali
CH - 6500 Bellinzona, Viale Stazione 8A
CH - 6830 Chiasso, Piazza Boffalora 4
CH - 6600 Locarno, Piazza Stazione 9

banca@bancasempione.ch
www.bancasempione.ch

Sempione SIM
Società di Intermediazione 
Mobiliare SpA
Via M. Gonzaga 2 
I - 20123 Milano
Tel. +39 02 303 03 51

Succursale
Piazza Lega Lombarda 3, Piano 4° scala A 
I - 23900 Lecco

info@sempionesim.it
www.sempionesim.it

Accademia SGR SpA
Piazza Borromeo 14 
I - 20123 Milano
Tel. +39 02 36 567 003

direzione@accademiasgr.it
www.accademiasgr.it
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Le aziende oggi si trovano ad affrontare un 
mercato on line in continuo cambiamento e 
sempre più competitivo, dove i costi per le 
campagne di web marketing continuano a 
salire mentre i margini tendono, al contrario, 
a diminuire. 
In questo contesto, una strategia di web 
marketing basata sui motori di ricerca (Se-
arch Strategy) e focalizzata sulle conversioni 
è oggi una delle migliori strade per evitare 
di disperdere risorse preziose e mettere a 
frutto gli investimenti in visibilità on line. Gli 
ingredienti principali sono una pianificazio-
ne preliminare precisa, una visibilità mirata 
SEO (Search Engine Optimization) e SEM 
(Search Engine Marketing), che ha come 
punto di forza il farsi trovare dal potenziale 
cliente proprio nel momento in cui è inten-
zionato ad acquistare e/o ad avere maggiori 
informazioni su quel prodotto o servizio, 
un’ottimizzazione dei contenuti con call to 
action mirate, ovvero l’utilizzo di messaggi 
che aumentino le possibilità di ottenere 
l’azione desiderata da parte del visitatore, 
unite infine ad un monitoraggio costante 
dell’andamento tramite gli strumenti di web 
analytics (sistemi di analisi delle fonti di 
traffico e del comportamento degli utenti sul 
sito). Quest’approccio orientato ai motori di 
ricerca è seguito e sviluppato dal 2002 da 

Cdweb, come racconta Pietro Marilli, Ceo e 
Web Marketing Manager di Cdweb “Nel cor-
so di questi 14 anni abbiamo lavorato con 
oltre 300 aziende diverse quali Hoval, Avery, 
Board International, Swiss Chamber ecc; 
questa condizione ci ha permesso di metterci 
in gioco e migliorarci, garantendoci ora quel-
la versatilità indispensabile per elaborare 
strategie di web marketing vincenti, orientate  
all’incremento del traffico qualificato ed al 
mantenimento di un alto tasso di conversione 
per i nostri clienti” 
Le attività di web marketing svolte per Swiss 
Chamber
Da gennaio 2016 Cdweb affianca la Came-
ra di Commercio Svizzera in Italia con servizi 
di Search Marketing.
Obiettivo: aumentare il numero delle 
richieste di associazione, promuovere i servizi 
professionali offerti e rafforzare on line l’au-
torevolezza del brand Swiss Chamber.
Target: aziende e liberi professionisti svizzeri 
che vogliono estendere il proprio business in 
Italia.
Fase operativa: la strategia attuata si è 
mossa in due direzioni: un lavoro SEO di 
ottimizzazione del sito web per migliorarne 
il posizionamento sui motori di ricerca e la 
creazione di una landing page ad hoc con 
campagna Google AdWords abbinata e 
rivolta al mercato svizzero. Entrambe le stra-
tegie sono state sviluppate in lingua italiana 
e tedesca.
Risultati: Swiss Chamber ha visto un note-
vole miglioramento in termini di visibilità 
del proprio sito, che ora è posizionato su 
Google anche per i singoli servizi offerti e, di 
conseguenza, ha registrato un aumento delle 
richieste di visure camerali ed altri servizi 
specifici. Anche le landing pages
(www.swisschamber.it/landing/) e campagne 
AdWords relative hanno incrementato sia le 
richieste di adesione, che di semplici informa-
zioni, pervenute a Swiss Chamber.

 

In un contesto in cui gli investimenti necessari per un’efficace visibilità on line 
continuano a crescere, è sempre più importante adottare una strategia di web 

marketing che raggiunga gli obiettivi di business, quali aumento delle vendite on line 
e della lead generation, senza mai perdere il focus dal ROI (Return on Investment).

di Pietro Marilli, Ceo e Web Marketing Manager di Cdweb

Strategie di web marketing che massimizzano il ROI
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Liebe Freundinnen und Freunde,
das neue Jahr weist alle sprichwörtlichen Merkmale eines 
Schaltjahres auf: die Herausforderungen fehlen wahrlich 
nicht! 
Zu den Problemen, die uns auf globaler Ebene begegnen, 
gesellt sich nun auch Brexit. Sicherlich nicht eine 
Katastrophe, aber trotzdem Ursache (wer weiss, auch 
Konsequenz…) von grosser Unsicherheit und Uneinigkeit im 
Rahmen der EU.
In diesem Zusammenhang stellen wir fest, dass im 
Schweizer Parlament hinsichtlich der Umsetzung des 
Personen-Freizügigkeitsreferendums zurzeit eine (vielleicht 
etwas unkonventionelle) Debatte läuft, mit dem Ziel, das 
Wegfallen der bilateralen Abmachungen Schweiz-EU zu 

vermeiden. Demgegenüber stellt das Resultat des Referendums vom 25. September (obwohl 
nur auf das Tessin beschränkt) den Beweis einer tiefen Spaltung der Wählerschaft in solchen 
Fragen. Das Abflauen der globalen Wirtschaft beeinflusst unser Wachstum.
Italien wurde darüber hinaus vom schrecklichen Erdbeben in Zentral-Italien heimgesucht; 
eine Tragik, die einmal mehr die großzügige Neigung zur Hilfeleistung bezeugt; wohl aber 
auch die Notwendigkeit, endlich einmal Vorsorge-Maßnahmen konkret anzufassen.
	 Es ist traurig (ich finde kein anderes Wort) festzustellen, dass die bemerkenswerte 
Rettungs- und Hilfetätigkeit Italiens zugunsten der Flüchtlinge in Europa auf keinerlei 
angemessene Unterstützung stößt; und ich muss sagen, dass die Bilder der in Como vor der 
Schweizer Grenze biwakierenden Asyl-Suchenden uns auf jeden Fall zur Überlegung fordert.
Trotz Berücksichtigung des ausgezeichneten Niveaus vieler italienischer Firmen und der (im 
allgemeinen positiven) Tätigkeit der Regierung, zeigen die makro – ökonomischen Indices 
Italiens keine wesentliche Verbesserung. Zudem tragen die Unsicherheiten betreffend 
Ausgang und Konsequenzen des kommenden Verfassungs-Referendums zur Unsicherheit bei.
Auch die Schweiz empfindet das plumpe internationale Klima und den hohen Wechselkurs: 
im Moment scheinen besonders die Uhrenindustrie und der Tourismus betroffen zu sein. 
Demgegenüber zeigt der Jahresbericht 2015, dass der Banksektor (trotz Aufhebung des 
Bankgeheimnisses) seine Position hält.
Die makro – ökonomischen Indices für das 2. Quartal 2016 sind erfreulich; der Trend muss 
aber bestätigt werden.
	 Auf diesem Hintergrund ist unsere Handelskammer bestrebt, auch mittels dieses 
Magazins, die vielen positiven Aspekte der Mitarbeit zwischen Italien und der Schweiz 
hervorzuheben: Betreffend dem aktuellen Status der Beziehungen unserer Länder haben 
wir die Ehre,  den Gedanken unseres Botschafters in Rom, Gianfranco Kessler (Ehrengast 
unserer Generalversammlung), und Italiens Botschafter in Bern, Marco Del Panta Ridolfi, 
wiederzugeben. Von eher unüblichen Aspekten sprechen Bertrand Piccard und André 
Borschberg, Hauptakteure von „Solar Impulse“, dem revolutionären Schweizer Projekt, das 
jedoch wichtige Beiträge der italienischen Wirtschaft aufweist; Alexander Pereira, Intendant  
der Scala und langjähriger erfolgreicher Intendant des Opernhauses Zürich; Barbara Hoepli, 
Vertreterin der heutigen Generation der glorreichen Schweizer Verleger – Familie in Mailand.
	 Betreffend spezifisch wirtschaftlicher Aspekte sprechen wir von zwei interessanten 
Anlässen, die unsere Handelskammer organisiert hat: über die Aussichten für die Schweizer 
Banken in Italien und über die Steuer-Reform III. Zudem werden unsere Dossiers die Rolle der 
Schweizer Firmen im Bereich „Dienstleistungen“ und das Thema „Internet of Things – 4.0“ 
behandeln.
	 Anlässlich des Hinschieds des ehemaligen Präsidenten der Republik, Carlo Azeglio 
Ciampi, hat mich seine Aussage anlässlich des Beitritts Italiens zur Euro-Gemeinschaft 
berührt: „Es liegt an uns!“.
	 Auch heute liegt es an uns, im derzeitig schwierigen Umfeld Chancen und nicht Alibis;  
Gelegenheiten zur Mitarbeit und nicht zur Gegenüberstellung; Lösungen in positivem und 
nicht defensiven Geist zu suchen.

LEITARTIKEL

Giorgio Berner
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dem Nationalrat für Wirtschaft und Arbeit, bis 
hin zu neuen Regeln für Volksbegehren und die 
Wahl des Staatsoberhaupts. Geändert werden 
sollen 47 von insgesamt 139 Verfassungsartikeln, 
wobei die Änderungen ausschliesslich den 
zweiten Teil des Grundgesetzes betreffen; die 
Artikel des ersten Teils der Verfassung über 
die Grundfreiheiten und die entsprechenden 
Garantien bleibt unangetastet. Gerade diese 
Komplexität wird dazu führen, dass dieses 
Referendum unvermeidlich als ein Vertrauens- 
oder Misstrauensvotum für bzw. gegen die 
Regierung wahrgenommen wird. 
Völlig anders lag der Fall beim ersten tatsächlich 
demokratischen Referendum in Italien, bei dem 
sich die Italiener am 2. Juni des Jahres 1946 
zwischen Monarchie und Republik entscheiden 
sollten: eine klare Wahl zwischen zwei genau 
definierten Alternativen. 

Zwar sah die Verfassung von 1948 bereits das 
Institut des Referendums vor, jedoch wurde in 
Italien die Vornahme von Referenden erst in den 
siebziger Jahren mit der Verabschiedung eines 
Gesetzes ermöglicht, das für die Befragung 
des Volkes zum Ehescheidungsgesetz erlassen 
wurde. Bei dieser Gelegenheit stimmten beinahe 
60 % der Wähler mit „Nein“ und damit für die 
Abschaffung des Gesetzes, wobei eine Rekord-
Wahlbeteiligung von 87 % erreicht wurde. 
Seit dem wurden eine Reihe von aufhebenden 
Referenden zu den unterschiedlichsten Themen 
durchgeführt, jedoch erreichte man in den 
vergangenen zwanzig Jahren bei sieben von 
acht Abstimmungen nicht das notwendige 
Beteiligungsquorum von 50 % der Wähler, 
sodass keine verbindliche Entscheidung getroffen 
wurde.
Zwar muss beim Verfassungsreferendum im 
Dezember das Quorum nicht notwendigerweise 
erreicht werden, trotzdem ist die Wahlbeteiligung 
auch in diesem Fall ein Gradmesser für die 
Zustimmung, mit dem ein klares politisches 
Signal ausgesendet wird.

Sondern insbesondere wegen dem 
Referendum, mit dem die Briten sich für 
den Austritt des Vereinigten Königreichs 
aus der Europäischen Union entschieden 
haben, und dem Volksentscheid, in dem die 
italienischen Wähler Anfang Dezember über 
eine umfassende Reform der Verfassung 
abzustimmen haben. Dazu kommen die 
Abstimmungen in Ungarn und Kolumbien, 
bei denen das Volk gegen die Vorschläge 
der Regierungen gestimmt hat: in Ungarn 
durch Stimmenthaltung, während die 
kolumbianischen Wähler mehrheitlich mit 
„Nein“ stimmten.
Der Ausgang dieser Entscheide setzte daraufhin 
eine durchaus notwendige Diskussion in Gang, 
nicht nur über die Chancen und Risiken einer 
sporadisch durchgeführten Volksbefragung, 
sondern auch darüber, ob ein Referendum 
zu einem Instrument gemacht werden soll, 
mit dem über die Politik einer Regierung 
abgestimmt wird. Ein besonders eklatantes 
Beispiel dafür ist die Brexit-Entscheidung 
der Briten: Umfragen zufolge, die nach dem 
Wahltag im Juni durchgeführt wurden, hat 
die Mehrzahl der „Leave“-Wähler nicht nur 
über das spezifische Thema des Referendums 
abgestimmt. Stattdessen stimmten sie auch 
gegen die Regierung, gegen Einwanderung, 
gegen soziale Ungleichheit und gegen 
Arbeitslosigkeit – wahrscheinlich beeinflusst von 
ihrer persönlichen Sympathie oder Antipathie 
für die eine oder andere Seite. 
Dem gleichen Risiko setzt sich Italien mit dem 
Referendum Anfang Dezember aus, bei dem 
die Wählerschaft über die Verfassungsreform 
mit „Ja“ oder „Nein“ abzustimmen hat. 
Eine Reform, die unterschiedliche und 
sehr komplexe Aspekte berührt: von der 
Verkleinerung des Senats, die tiefgreifende 
Änderungen des Zwei-Kammern-Systems 
beinhaltet, bis hin zur Neuordnung der 
Kompetenzen der Regionen; von der 
Abschaffung der Provinzen und dem CNEL, 

Das Jahr 2016 wird uns als das Jahr der Referenden in Erinnerung bleiben.
Und zwar nicht nur, weil in der Schweiz das Volk mindestens drei Mal pro Jahr über die 

grossen Themen der Innen- und Aussenpolitik oder über Entscheidungen auf
kommunaler Ebene wie die Regeln für das Grillen im Freien abstimmt.

Von Gianfranco Fabi — Journalist bei Radio 24, Il Sole 24 Ore und jahrelanger Vizedirektor des Wirtschaftsblattes

Das Referendum:
Vor- und Nachteile der direkten Demokratie

THEMEN IN VERGLEICH
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das italienische Kapitel weiterhin offen. Der 
vergangene Juni war der Monat, der uns das 
„Ja“ zum Austritt Grossbritanniens aus der 
Europäischen Union brachte. In der nächsten 
Phase wird Brüssel einige sehr wichtige Punkte – 
darunter die Personenfreizügigkeit – mit London 
zu verhandeln haben. Und dann war da noch 
der Volksentscheid im Kanton Tessin, bei dem 
die Stimmbürger der Initiative „Prima i nostri“ 
ihre Zustimmung gaben, die im Kielwasser 
der Entscheidung aus dem Jahr 2014 einen 
Inländervorrang bei Einstellungen fordert. 
Diese kantonale Abstimmung sendet zwar ein 
politisches Signal aus, trotzdem sind bei ihrer 
Umsetzung die gesetzlichen Bestimmungen auf 
Bundesebene und die Abkommen zwischen 
der Schweiz und der EU zu berücksichtigen. 
Dies alles ergibt ein komplexes Bild. Während 
Grossbritannien für die Verhandlungen mit 
der EU zwei Jahre Zeit hat, muss die Schweiz 
in den nächsten Monaten schon konkrete 
Ergebnisse liefern. In Bern kann man dabei nicht 
darauf zählen, dass London für die eigenen 
Massnahmen den Weg bereiten wird. In der 
Schweiz setzen Regierung und Parlament auf 
einen Kompromiss im Inneren, bei dem eine 
einfache Wiedereinführung von Kontingenten für 
Arbeitskräfte aus der EU vermieden und Inländern 
der Vorrang bei Einstellungen gegeben wird; 
mit diesem Kompromiss will man dann in Brüssel 
verhandeln. Bei diesen Verhandlungen muss die 
EU auf der anderen Seite eine Linie vertreten, die 
in gleicher Weise sowohl gegenüber der Schweiz 
als auch gegenüber Grossbritannien gilt. Da 
die Schweiz die Frage der Personenfreizügigkeit 
nicht in einer gesonderten Vereinbarung mit 
der EU geregelt hat, besteht die Möglichkeit, 
dass die eidgenössischen Stimmbürger über 
die Gesamtheit der bilateralen Abkommen 
abstimmen müssen, sodass in diesem Rahmen 
eine Lösung für diese Frage gefunden werden 
kann. Während die Schweiz und Italien noch 
immer solide Handelsbeziehungen pflegen, 
erwartet uns auf politischer Ebene ein nicht 
gerade einfacher Weg.

Bis Februar 2014, als die schweizerische 
Wählerschaft der Personenfreizügigkeit per 
Volksentscheid eine Absage erteilte, bildeten 
die geltenden bilateralen Abkommen – die 
auch die Freizügigkeit der Personen regeln – 
den Dreh- und Angelpunkt der Beziehungen 
zwischen der Schweiz und der EU. Danach 
geriet das Verhältnis unter Spannung, da 
Bern gehalten ist, dem Wahlergebnis Geltung 
zu verschaffen, während zwei bedeutende 
Aspekte die Haltung der EU in dieser Frage 
bestimmen: Die Personenfreizügigkeit ist einer 
der unantastbaren europäischen Grundsätze 
und die europäische Union selbst hat von jeher 
den Standpunkt eingenommen, dass, wenn 
auch nur eines der bilateralen Abkommen 
mit der Schweiz fällt, auch alle anderen 
Vereinbarungen fallen würden. Die Initiative, 
der per Volksentscheid zugestimmt wurde, sieht 
vor, dass das Ergebnis binnen drei Jahren – 
d.h. bis Februar 2017 – umgesetzt wird. Und 
es war wieder der Monat Februar, diesmal im 
Jahr 2015, als zwischen der Schweiz und Italien 
ein Abkommen geschlossen wurde, mit dem 
einige der Steuerfragen, wie die steuerliche 
Zusammenarbeit zwischen den beiden Ländern 
sowie die Aspekte im Zusammenhang mit 
der italienischen Voluntary Disclosure, geklärt 
werden konnten; für die noch nicht gelösten 
Aspekte wurde eine Roadmap erstellt, die unter 
anderem zwei wichtige Punkte wie den Zugang 
zum italienischen Finanzmarkt für schweizerische 
Banken sowie die Grenzgängerbesteuerung 
umfasst. Gerade diese beiden offenen Fragen 
werden durch die Spannungen zwischen 
der EU und der Schweiz belastet: in Rom 
weist man darauf hin, dass Brüssel beim 
Finanzmarktzugang ein Mitspracherecht hat 
und dass die Besteuerung der Grenzgänger 
an die Frage der Personenfreizügigkeit 
gekoppelt ist. Die Schweizer Bankwirtschaft 
argumentiert hingegen, dass die Schweiz 
und Deutschland, das ebenfalls EU-Mitglied 
ist, bezüglich des Marktzugangs bereits eine 
Einigung gefunden hätten. Trotzdem bleibt 

Sicher ist, dass sich etwas ändern wird. Was genau und in welchem Umfang bleibt 
vorerst offen. Die Beziehungen zwischen der Schweiz und Italien leben einerseits von den 

Vereinbarungen, die beide Länder miteinander eingehen, und fussen andererseits auf den 
Abkommen zwischen Bern und der EU.

Eine Dreiecksbeziehung, die nun in Bewegung geraten ist. 

Von Lino Terlizzi — Leitartikler des Corriere del Ticino und Mitarbeiter bei der Schweizerischen Ausgabe von Il Sole 24 Ore

Schweiz, Italien, EU – Ein Mosaik in Bewegung

THEMEN IN VERGLEICH
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in der Dienstleistungsbranche in der selben 
Zeit 340.000 neue Arbeitsplätze, allein 41% 
davon im Bereich der Verwaltungs- und 
Sozialdienste und 35% bei Anbietern von 
Unternehmensdienstleistungen.

In seinem Jahrbuch für das Jahr 2016 stellt das 
Bundesamt für Statistik fest, dass die Schweizer 
Wirtschaft seit 1995 einen Strukturwandel 
durchmacht. Die Beschäftigungszahlen 
in einigen der Branchen des sekundären 
Sektors – wie beispielsweise in der 
Bauwirtschaft, der Textil- und Lederindustrie, 
der Papierindustrie sowie im Verlags- und 
Pressewesen und im Maschinenbau – sind 
merklich zurückgegangen. Umgekehrt konnte 
im tertiären Sektor ein starkes Wachstum 
festgestellt werden, insbesondere bei 
Unternehmensdienstleistungen sowie in den 
Bereichen IT, Forschung und Entwicklung, 
aber auch im Gesundheitswesen und bei den 
sozialen Diensten.

Angetrieben wurde der Prozess der 
fortschreitenden Tertiärisierung der Schweizer 
Wirtschaft auch durch vermehrtes Outsourcing 
(z.B. bei Technologie-Dienstleistungen): die 
Erbringung von Dienstleistungen wird an 
Unternehmen ausgelagert, die aufgrund 
ihres Skalenvorteils und ihrer Spezialisierung 
diese Tätigkeiten wirtschaftlicher durchführen 
können. Das Outsourcing ermöglicht es den 
auslagernden Unternehmen ihre Gesamtkosten 
zu senken und ihre Produktivität zu steigern.

Im Jahr 2013 lag die Zahl der Unternehmen 
in der Schweiz bei ca. 563.000, davon waren 
über 417.000 Dienstleistungsunternehmen 
und mehr als 89.000 Industrieunternehmen, 
während ca. 55.000 Unternehmen im 
primären Sektor tätig waren. Über 99% 
der Unternehmen in der Schweiz sind 
Mittelständler, d.h. kleine und mittlere 
Unternehmen mit weniger als 250 
Beschäftigten (in Vollzeitäquivalenten), davon 
sind mehr als 92% Kleinstunternehmen mit 
weniger als zehn Beschäftigten. 

Laut einer Studie der Credit Suisse ist seit 
1965 die Zahl der Arbeitsplätze im tertiären 
Bereich um das 2,5-fache gestiegen, während 
in der Industrie mittlerweile ein Drittel weniger 
Beschäftigte arbeiten. In absoluten Zahlen 
wies die Dienstleistungsbranche nur in den 
Jahren 1995 bis 1998 einen Rückgang auf, als 
Einzelhandel, Hotellerie und Gastronomie den 
schwachen Konsum zu spüren bekamen und 
der Finanzsektor mit der Immobilienkrise zu 
kämpfen hatte.

Auch in den Boomphasen zwischen 2005 
und 2008, als die Industrie wieder auf 
Hochtouren lief, schritt der Prozess der 
Tertiärisierung aufgrund des Wachstums der 
Dienstleistungsbranche weiter fort, wenn auch 
nun etwas langsamer. Zwar wies 2008 der 
sekundäre Sektor im Vergleich zu 1998 mit 
einem Plus von 61.000 Arbeitsplätzen ein 
leichtes Wachstum auf, jedoch entstanden 

In der Schweiz ist der Dienstleistungssektor der dominierende Wirtschaftszweig 
– wie in allen hochentwickelten Ländern, die sich einem schnellen und 

unaufhaltsamen Prozess der Tertiärisierung gegenüber sehen.

Von der Redaktion

Die Schweiz – Führend im tertiären Sektor

FOKUS
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über eine effiziente Nutzung von Energie bis zu 
Telekommunikation und Produktionsprozessen, 
von der Infomobilität bis zur Logistik, vom 
Gesundheitswesen bis zur Telearbeit – und 
natürlich auch in der Avionik und der Robotik.
Das Internet der Dinge verspricht dabei 
ein gigantisches Business zu werden: Cisco 
schätzt aktuell, dass bis zum Jahr 2022 dieser 
Geschäftszweig 14,4 Trillionen Dollar wert sein 
wird. Und laut Gartner sind in diesem Jahr schon 
6,4 Milliarden „Objekte“ weltweit miteinander 
vernetzt, ein Zuwachs von 30% im Vergleich zum 
vergangenen Jahr. Das ist jedoch gar nichts, 
wenn man bedenkt, dass bis 2020 laut den 
Prognosen von Gartner bis 21 Milliarden Dinge 
über das Internet miteinander vernetzt sein 
werden – das dreifache im Vergleich zu heute. 
Die Zahlen von CB Insight zeigen, dass allein 
in den vergangenen sechs Jahren das Internet 
der Dinge Investitionen in einem Umfang von 
7,5 Milliarden Dollar angezogen und dass sich 
die Finanzierungsquote von Startups in diesem 
Bereich in den Jahren 2010 bis 2014 verdoppelt 
hat. Betrachtet man die Anwendungsbereiche im 
Einzelnen, liegt laut einer Studie von Verizon aus 
dem Jahr 2015 die Energieversorgung mit einem 
Plus von 58% im Vergleich zum Vorjahr vorne, 
gefolgt von Domotik (+50%), Transport und 
Distribution (+49%) und Smart Cities (+43%). 

Worum genau geht es dabei? Das Internet der 
Dinge – ein Konzept, das erstmals 1999 von 
Kevin Ashton erwähnt wurde – ist nichts anderes 
als ein weiterer Schritt in der Netz-Evolution: 
Gegenstände erhalten eine digitale Identität 
und werden intelligent, da sie nun Daten über 
sich weitergeben und auf die so gesammelten 
Informationen zugreifen können.
Sie möchten ein Beispiel? Wecker, die ihren 
Besitzer morgens etwas früher aus dem Schlaf 
klingeln, wenn sie feststellen, dass sich der 
Verkehr auf den Strassen staut. T-Shirts, die 
unsere Herzfrequenz überwachen und die 
Daten in Echtzeit an den Arzt übermitteln. Oder 
Kühlschränke, die Menge und Zustand der 
Lebensmittel, die wir darin lagern, kontrollieren 
und uns darüber per Smartphone auf dem 
Laufenden halten. Weitere Beispiele sind 
Türen, die sich erst öffnen, wenn sie unsere 
biometrischen Daten erfasst haben, und 
selbstfahrende Autos, die immer die Strecke 
wählen, auf der am wenigsten Verkehr herrscht. 
Und dann wären dann noch Ampeln, die ihre 
Schaltung dem Verkehrsaufkommen anpassen 
und vieles mehr. Mit einer Verbindung zum 
Internet können heute alle Gegenstände eine 
aktive Rolle im Alltag einnehmen. Und die 
damit verbundenen Anwendungsbereiche 
sind dabei unendlich: von der Landwirtschaft 

Man spricht schon von der neuen industriellen Revolution: mit dem Internet der Dinge 
(Internet of Things) werden Unternehmen, Verwaltungen und Verbraucher schon bald 

völlig anders mit den Dingen umgehen, die sie umgeben.

Von der Redaktion

Das Internet der Dinge – eine neue industrielle 
Revolution

FOKUS

* = Schätzungen
Quelle: Gartner

Vernetzte Gegenstände
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Jahr 2015 im Vergleich zu 2014)

2014 2015 2016 2020

Energieversorgung 58%
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INTERVIEW

Interview with Bertrand Piccard and André Borschberg.

Von Giorgio Berner

Im Laufe des Jahres 2016 spielte die Schweiz 
bei zwei grossen Ereignissen eine wichtige 
Rolle, die für Kommunikation und Nachhalti-
gkeit neue Wege aufgezeigt haben: bei der 
Einweihung des weltweit längsten Eisenbahn-
tunnels unter dem Sankt Gotthard sowie beim 
glücklichen Abschluss des Abenteuers des 
Projekts Solar Impulse, bei dem ein ausschlies-
slich mit solarenergiebetriebenes Flugzeug 
erfolgreich die ganze Welt umrundet hat.
Die Vorbereitung des Projekts Solar Impulse 
umfasste allein schon 15 Jahre, die Weltu-
mrundung selbst mehr als 500 Tage, wobei die 
40’000 km in nur 25 Tagen im Flug zurückgel-
egt wurden! Geplant wurde das Projekt von 
der technischen Universität in Lausanne, mit 
der Herstellung der 17’000 Silizium-Solarzellen 
leistete das Forschungszentrum von Solvay 
in Bollate auch einen wichtigen Beitrag zum 
Gelingen. Das Flugzeug wiegt etwas mehr als 
2 Tonnen und die Spannweite der Flügel ist mit 
72 Metern grösser als die einer Boeing 747.
Im einsitzigen und knapp 4 Quadratmeter 
grossen Cockpit verbrachte der allein fliegende 
Pilot mehrere Tage und Nächte am Stück – bei 
tatsächlichen Temperaturen, die zwischen -20°C 
und +40 °C schwankten.

Bedenkt man einmal, dass die Flughöhe der 
Solar Impulse zwischen 8’500 Meter am Tag 
(zum Aufladen der Batterien) und 1’000 bis 
1’500 Metern in der Nacht und die durchsch-
nittlichen Geschwindigkeit bei 70 km/h lag, und 
zwar bei Winden, die auch mal die 300 km/h 
erreichten, wird erst klar, mit welchen Schwie-
rigkeiten die beiden Piloten auf ihrer Reise zu 
kämpfen hatten.
Beim Projekt Solar Impulse weiss man nicht, 
was mehr zu bewundern ist: die visionären 
Fähigkeiten der Projektmitglieder, die idea-
listischen Ziele des Projekts, die technische 
Umsetzung, die Fähigkeit zum Fundraising, die 
komplexe Organisation oder der Mut und die 
geistige und körperliche Leistung der Protago-
nisten dieses Abenteuers, die das Ruder des 
Flugzeugs auf den einzelnen Etappen der Reise 
abwechselnd in der Hand hielten.
Unser Dank gilt den beiden Schöpfern und 
Piloten von Solar Impulse: Bertrand Piccard 
(Psychiater und Vertreter eines bekannten 
Geschlechts abenteuerlustiger Wissenschaftler) 
und André Borschberg (Pilot und Manager 
sowie ehemaliger Luftwaffenpilot), dafür dass 
sie die Veröffentlichung dieses Interviews
genehmigt haben.

SOLAR IMPULSE
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Interview in der Originalsprache

What did you do after Solar Impulse landed in 
Abu Dhabi at the end of July and the success 
of your round-the- world flight?

Bertrand Piccard: A memorable party in Mo-
naco. It was the first time that the entire team 
had got together after the successful flight. 
One part of the team was in Monaco, another 
did the world tour with us, and a third stayed 
in Switzerland, but we were finally all together 
in Monaco.
We needed it to actually believe we had done 
it after all this time. The Solar Impulse project 
has been going for almost 15 years and it was 
harder than we had imagined.
André Borschberg: We also had to come to ter-
ms with the fact that the round-the-world flight 
was over, the adventure had come to an end, 
and – for me – there is still more to do.
15 years is a long time. Moving to the next 
stage will take time.

What next, now that the flight is over?

BP: We started writing a book, which is due out 
in January. There were a lot of ups and downs 
– which may surprise some readers.
We had wonderful moments where everything 
seemed easy, but also periods of crisis and 
rivalry.
We wrote our sections separately, as if to show 
that two people experienced the same journey 
in a completely different way.
AB: We didn’t have the same responsibilities 

and we didn’t share the same vision of the 
project. As our experience was different, it hel-
ped that we weren’t both down in the dumps 
at the same time. The momentum behind the 
project kept us going.
Do you miss the Solar Impulse epic?

BP: I miss the flying. The flights were amazing! 
Flying such a totally unique and revolutionary 
plane, making the first flight across the Atlantic 
in this prototype, and knowing that the entire 
team was behind me – I miss all that.
On the other hand, I don’t miss the admini-
strative problems, the red tape or the weather 
difficulties at all. Keep in mind that in 15 years 
there were only 25 days of flying to circumna-
vigate the globe. All the rest happened on the 
ground.
AB: It’s fantastic to think that a piece of my life 
was spent in this plane that was powered only 
by the rays of the sun hitting the wings.
We have to turn the page, but it’s not easy.
The plane was more like a partner than just a 
machine. The stage from Nagoya to Hawaii 
took five days - I set up home in the plane.

Did you have moments of doubt or fear?

AB: Yes, there were moments of doubt, but not 
for a minute did we lose faith that we would 
succeed. I think our doubts were mainly about 
choosing the right itinerary or of whether the 
technologies we were using were the right 
ones.
But I firmly believed we would succeed. It also 
helped that we complemented and understood 

INTERVIEW

©
 Solar Im
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Von links Bertrand Piccard und André Borschberg

10



André Borschberg im Flug
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Die Landung von Solar Impulse in Varanesi, Indien

each other. We worked well together and that 
helped us to keep our belief in the project.
BP: Yes, I felt fear and had some sleepless 
nights. For example, in the summer of 2013, 
when I had to pay 150 people at a time 
when we were about two months away from 
bankruptcy.
Fortunately, our partners supported us and 
then along came Google - that saved us. And 
of course, André and I supported each other.
We weren’t down at the same time.
Despite the inevitable periods of friction, we 
were always able to rely on each other.

What will you do now?

AB: Solar Impulse is an inspiration for the 
aviation world, but not meant to promote the 
development of solar-powered passenger jets. 
That’s a completely different matter.
After all, 747s don’t fly on the technology used 
by the Wright brothers. However, Solar Impulse 
is powered by electric motors, a technology 
that forms part of many development plans. 
Can the Solar Impulse team and technology 
be recycled for other projects? Of course.
One possibility is working on stratospheric 
drones, which could replace satellites. I’m 
interested in developing projects, prototypes, 
and ideas that target energy efficiency and 
how these technologies can be transferred to 
other areas.
BP: I’m in the process of creating a global 
clean tech organization. There is good coo-
peration on everything related to energy, but 
this is far from the case for clean technologies. 
Companies, foundations and institutions often 

operate in isolation, with little or no communi-
cation between them.
They have no political power.
My aim is to pool communication resources 
to be able to advise governments through the 
Solar Impulse Foundation. Clean techs are the 
new frontier and Switzerland should be positio-
ned in this sector.
 

What has Solar Impulse accomplished?

BP: This project has not only added to the 
credibility of clean energy, but also changed 
the minds of a huge number of people.
That is why I’m being asked to give talks, to 
speak at the UN and at government depart-
ment meetings. My aim with Solar Impulse was 
always to be in a position to use this unique 
experience to promote clean tech. It was never 
my goal to show that solar power works – we 
all know that – but to have a spectacular 
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Die Landung von Solar Impulse in Abu Dhabi

Solar Impulse über der Freiheitsstaue in New York

project that could change mindsets.
Now that we’ve done that, we have to move on 
and build something credible. The round-the-
world flight gives legitimacy to this message.
AB: The message is clear, and now there’s a lot 
more to do. The round-the-world flight is only 
the start of our adventure: it lets us explore 
many new possibilities. One of those is clearly 
drones, and there are many others. The chal-
lenge is fascinating.

Do you think that the message got across in 
Switzerland, where there has been some critici-
sm of Solar Impulse?

AB: This plane has been an exceptional am-
bassador for Switzerland in the four corners of 
the globe. But here, people took less notice. 
It would be a pity to not see and seize this 
opportunity, regardless of who is behind it. 
Fortunately, the Confederation and Presence 
Switzerland grasped the project’s potential as 
a showcase.
We worked together to promote Switzerland’s 
image internationally, and received assistance 
from many Swiss embassies around the world 
on our journey.
BP: The adventure was a very long one - too 
long for some. Many people felt that they 
already knew all about it, although it was still 
going on and evolving. In a relatively small 
country like Switzerland, people feel that they 
know you, that they know what you’re doing, 
and that you’re constantly harping on about 
the same things. I remember my visit to the 
Wright Brothers Memorial in Dayton, Ohio 
(USA). There are some quotes from dignita-
ries of the time saying that “these two young 
men would be better off to work in a serious 
occupation, instead of wasting their time on 
useless toys,” when they had just completed the 
first powered flight in the history of humanity! 
There is a complete lack of ability to envision 
the future in some criticism. We were told that 
Solar Impulse was too big, too slow, that it 
had no future. The first computer was the size 
of a house! Anyone who said at the time that 
it was useless, too big, and too bulky looks 
pretty foolish today – just like the distinguished 
gentleman of Dayton.
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Swiss Chamber Dienstleistungen

Handelsregisterauszüge der
Handelskammer, Industrie, Handwerk 
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Rechtsberatung
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Lieferung von ausgewählten
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Marktforschung
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B2B Meetings
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Werbefläche in der Zeitschrift der
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“La Svizzera”
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Social Network (Facebook und LinkedIn)

KOMMUNIKATION4

Steuerberatung 
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Personalmanagement
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Nutzung der Versammlungsräume der  
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Organisation & Produktion von Anlässen
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1
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AlternAtive
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resolutionAuf unserer Website:
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TÄTIGKEIT DER SCHWEIZERISCHEN HANDELSKAMMER



14

In seiner Einführung zur Podiumsdiskussion 
ordnete der Vorsitzende des ABT das 
Thema der Konferenz in den Rahmen der 
Ereignisse, die das Finanzsystem in diesem 
Jahr stark beeinflusst haben. Nach der 
letzten internationalen Finanzkrise fehle es 
für allen Seiten nicht an Herausforderungen: 
Auf Schweizer Seite stehe die Akzeptanz des 
automatischen Informationsaustauschs, die 
zwar teilweise nicht zu vermeiden war, aber auf 
der anderen Seite auch von unaufgeforderten 
Kniefällen begleitet wurde. Nun befinde man 
in einer neuen Phase, so Generali weiter. Trotz 
dieser Neuerungen bleibe die Schweiz weltweit 
führend bei der grenzüberschreitenden 
Vermögensverwaltung und könne weiterhin 
auf ein exzellentes Finanzsystem bauen. Im 
Rahmen der Übernahme des OECD-Standards 
und der Ausweitung der Steuerzusammenarbeit 
mit vielen Staaten erhielt die Zusammenarbeit 
mit Italien durch die Verabschiedung des 
bilateralen Steuerabkommens im Februar 2015 
ein eigenes Kapitel. Der zweite Teil dieses 
Abkommens konnte bislang allerdings noch 
nicht konkret umgesetzt werden und so bleibt 

Die Konferenz „Schweizer Banken und 
italienischer Markt“ fand am 27. Oktober 
im Centro Svizzero in Mailand statt. Die von 
der Schweizerischen Handelskammer in 
Italien in Zusammenarbeit mit dem Verband 
der Tessiner Bankiere (ABT) organisierte 
Veranstaltung beleuchtete die Perspektiven 
für die Schweizer Banken in Italien. In seiner 
Begrüssung erinnerte der Präsident der 
Handelskammer, Giorgio Berner, an die 
Bedeutung des schweizerischen Bankensystems 
und seine historisch gewachsene Verbindung 
zum italienischen Markt. Auch in Zeiten, 
die von politischen und steuerrechtlichen 
Richtungswechseln wie der Abschaffung 
des schweizerischen Bankgeheimnisses für 
ausländische Bankkunden ohne Wohnsitz in 
der Schweiz oder dem Start des automatischen 
Informationsaustauschs gekennzeichnet 
sind, sei diese Verbindung nach wie vor 
vorhanden. Die Finanzbeziehungen seien im 
Übrigen ein Teil des italienisch-schweizerischen 
Verhältnisses, das auf Wirtschafts - und 
Handelsebene weiterhin regen Austausch 
betreibt, so Berner weiter.

Mailänder Konferenz beschäftigt sich mit Möglichkeiten und Problemen.

Von der Redaktion

IM SCHEINWERFERLICHT: SCHWEIZER BANKEN 
UND ITALIENISCHER MARKT

TÄTIGKEIT DER SCHWEIZERISCHEN HANDELSKAMMER

Von rechts: Félix Baumann, Generalkonsul der Schweiz in Mailand, Fulvio Pelli, Vorstandsvorsitzender 
der Tessiner Kantonalbank, Lino Terlizzi, Kolumnist des Corriere del Ticino und Mitarbeiter von Il Sole 24 
Ore für die Schweiz, Mario Comana, Professor für Bankwirtschaft an der Universität Luiss in Rom, Marco 
Mazzucchelli, Managing Director bei Julius Bär und Andrea Moltrasio, Vorsitzender des Aufsichtsrats der 
UBI Banca
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ein für das schweizerische Bankwesen wichtiger 
Punkt weiterhin offen: der vollständige Zugang 
zum italienischen Finanzdienstleistungsmarkt 
für Schweizer Banken. Ein wichtiger Aspekt 
vor allem für kleine und mittelgrosse Banken 
in der Schweiz, die meist nicht auf eigene 
Organisationsstrukturen in Italien zählen können 
und für die es von grösster Wichtigkeit sei, 
italienische Kunden direkt aus der Schweiz 
heraus zu betreuen. Die europäische Union 
müsste zum Thema Marktzugang ihren 
Standpunkt darlegen, jedoch ist das Verhältnis 
zwischen Bern und Brüssel derzeit kompliziert, 
und zwar auch aufgrund der Entscheidung des 
Volksbegehrens im Jahr 2014, mit dem die 
Personenfreizügigkeit gestoppt wurde. Weiterhin 
offen stünde die Möglichkeit, den Marktzugang 
über bilaterale Abkommen zu regeln, wie 
die entsprechende, zwischen der Schweiz 
und Deutschland geschlossene Vereinbarung 
zeige. Zwar sei das Abkommen mit Berlin nicht 
unbedingt perfekt, jedoch wäre man schon 
zufrieden, wenn mit Italien eine ähnliche Lösung 
gefunden werden könnte, schloss Generali.
Die Podiumsdiskussion, die von Lino Terlizzi, 
Kolumnist des Corriere del Ticino und Mitarbeiter 
von Il Sole 24 Ore für die Schweiz, moderiert 
wurde, erhielt ihre Impulse insbesondere 
aus dem schwierigen Thema des fehlenden 
vollständigen Zugangs zum italienischen 
Markt für Schweizer Banken. Mario Comana, 
Professor für Bankwirtschaft an der Universität 
Luiss in Rom, plädierte für einen vollständigen 
Marktzugang, da ein solcher Schritt der 
Marktrealität und der tatsächlichen technischen 
Gegebenheiten entspräche und von Seiten 
der italienischen Kunden begrüsst werden 
würde. Fulvio Pelli, Vorstandsvorsitzender der 
Tessiner Kantonalbank, verwies darauf, dass 
der am besten funktionierende Markt ein 
offener sei und dass nur ein offener Markt 
hohe Lebensstandards garantieren könne. Die 
Schweiz verdankte ihren Wohlstand auch der 
Öffnung ihrer Wirtschaft. Sollte Italien den 
Zugang zum Finanzdienstleistungsmarkt nicht 
vollständig öffnen, würden darunter nicht nur die 
schweizerischen Banken leiden, sondern auch 
das italienische Banksystem und die Kunden 
in Italien, so Pelli weiter. Andrea Moltrasio, 
Vorsitzender des Aufsichtsrats der UBI Banca, 
hob seinerseits hervor, dass die schweizerischen 
Banken nicht das Hauptproblem für den 
Banksektor in Italien seien, der bedeutende 
Herausforderungen wie die der Bad Banks zu 
stemmen habe. In der Frage der Transparenz sei 
man mittlerweile dank dem Einsatz der Technik 
mit Riesenschritten vorangekommen, so Moltrasio 
weiter. Und dies sei ein Umstand, der alle 
betreffe. Allerdings bestünden im Hinblick auf 

Transparenz und die entsprechenden Verfahren 
Unterschiede zwischen der Schweiz und 
Italien, die sich belastend auswirken könnten. 
Moltrasio ergänzte, dass die beste Lösung für 
die Regelung des vollständigen Marktzugangs 
der Abschluss von Abkommen (seitens der 
Schweiz, Grossbritanniens oder anderer 
Länder) mit der europäischen Union sei und 
dass diese bilateralen Abkommen zwischen 
den Ländern vorzuziehen seien, selbst wenn die 
Rahmenumstände derzeit nicht gerade ideal 
für eine baldige Einigung mit der EU seien. 
Marco Mazzucchelli, Managing Director bei 
Julius Bär, wies auf die Bedeutung hin, die 
dem italienischen Markt auch in Zukunft 
zukommen wird. Die Gruppe Bär habe in der 
Vergangenheit beträchtliche Investitionen in 
Italien getätigt, unter anderem auch durch 
die Übernahme der Mehrheit von Kairos. 
Die gegenseitige Öffnung der Märkte – so 
Mazzucchelli – stelle eine Win-Win-Situation 
dar, die beiden Seiten Vorteile bringe. Auf 
europäischer Ebene stagniert die Situation, 
auch aufgrund des britischen Referendums, mit 
dem Grossbritannien sich für den Austritt aus 
der EU entschieden hat. Daher sollte besser 
direkt auf den Abschluss eines bilateralen 
Abkommens zwischen der Schweiz und 
Italien hingearbeitet werden, mit dem der 
Marktzugang geregelt wird. Dabei sollte aber 
auch berücksichtigt werden, dass das von Bern 
und Rom abgeschlossene Steuerabkommen 
für eine Normalisierung des Verhältnisses 
der beiden Staaten gesorgt hat. Auch habe 
die Schweiz im Hinblick auf die Voluntary 
Disclosure in erheblichem Masse mit Italien 
zusammengearbeitet, was in diesem Rahmen 
auch anerkannt werden sollte, sodass der 
Dialog über den Marktzugang wieder 
eröffnet und vertieft werden sollte, schloss der 
Managing Director von Bär.
Nach zahlreichen Fragen aus dem Publikum 
sprach der Generalkonsul der Schweiz in 
Mailand, Félix Baumann, ein abschliessendes 
Grusswort und erinnerte dabei daran, 
dass das schweizerische Parlament darum 
bemüht sei, eine Lösung für die Frage der 
Personenfreizügigkeit mit der EU zu finden. Trotz 
der derzeitigen Schwierigkeiten funktioniere 
das Verhältnis zu Italien insgesamt. Geprägt sei 
das Jahr 2016 durch die Einweihung des neuen 
Sankt-Gotthard-Tunnels, die Gespräche nach 
der Expo 2015 sowie durch die Besuche des 
italienischen Premierministers Renzi und seines 
Aussenministers Gentiloni in der Schweiz. Die 
wirtschaftlichen Beziehungen, die die beiden 
Länder miteinander pflegen, seien noch immer 
stabil und bleiben es auch in Zukunft, schloss 
Baumann.
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wurde zudem die besondere Rolle des Beirats 
und der Mitglieder, die einen wichtigen 
Beitrag zur Arbeit der Handelskammer leisten, 
die sich wiederum der mit Sicherheit nicht 
leicht zu bewältigenden Aufgabe Förderung 
ihrer Mitglieder verschrieben hat. Während 
er die Tätigkeiten der Kammer vorstellte, 
unterstrich der Präsident die Konzentration 
auf die Kommunikation der angebotenen 
Leistungen. Er fuhr weiter mit den Worten 
„Für die Zukunft gilt es, unsere repräsentative 
Funktion weiter auszubauen“. Der Präsident 
dankte dem Botschafter für das mit dem 
Beirat durchgeführte Briefing, das von dessen 
Mitgliedern sehr geschätzt wurde. Den 
Beiratsmitgliedern gegenüber drückte er seine 
Zufriedenheit über die Nähe aus, die diese 
der Kammer gegenüber demonstrieren. Eines 
der erfolgreichsten Events im vergangenen 
Jahr war der Studientag zum Thema 
„Forschung, Innovation und Unternehmen“, der 
in Zusammenarbeit mit der Schweizerischen 
Botschaft in Rom veranstaltet wurde. Unter den 
Teilnehmern der Veranstaltung waren wichtige 
institutionelle Vertreter wie der Staatssekretär 
Mauro Dell’Ambrogio und der Rektor des 
Politecnico in Turin, Marco Gilli.
Die nächsten Themen, die im Mittelpunkt 
stehen: die Aussichten der schweizerischen 
Banken auf dem italienischen Markt, der dritte 
Teil der Unternehmenssteuerreform und das 
„Internet der Dinge“. Auch werde darüber 
nachgedacht, die Themen „Swissness“, 

Im Beisein des Botschafters der Schweiz 
in Italien, S. Exz. Herrn Giancarlo Kessler, 
stellte der Präsident der Handelskammer, 
Herr Giorgio Berner, die Daten zum Handel 
zwischen Italien und der Schweiz vor. Im 
Vergleich zum Vorjahr stiegen die Importe 
und Exporte im vergangenen Jahr sowie im 
ersten Quartal 2016 an und entsprechen der 
in Europa vorherrschenden Tendenz. Im ersten 
Quartal des Jahres 2016 erholte sich das 
Bruttosozialprodukt der Schweiz im Vergleich 
zu 2015, als die Wirtschaft die Auswirkungen 
der Aufhebung des Euro-Franken-
Mindestwechselkurses zu spüren bekam, 
während das Bild in Italien auf eine Aufklärung 
des Wirtschaftsklimas und eine Trendumkehr 
hinweist.

THEMEN UND STRATEGIEN
Vor diesem Hintergrund präsentierte der 
Präsident der Handelskammer die Themen 
und Strategien für 2016, beginnend mit der 
Erläuterung der Klarstellungen von Seiten der 
Institutionen sowie der externen Umstände, 
die eine Anpassung der Satzung notwendig 
machten. Das Betriebs- und Finanzergebnis 
vorausnehmend, verwies er auf den positiven 
Trend, der in den vergangenen Jahren zu 
verzeichnen war und der somit auf einer Linie 
liegt mit dem Ziel, das sich die Handelskammer 
gesetzt hat: die Konsolidierung und sukzessive 
Reduzierung der Verbindlichkeiten gegenüber 
der Banca Popolare di Sondrio. Hervorgehoben 

Ergebnisse für 2015, alle Neuheiten und zukünftigen
Projekte der Swiss Chamber.

Aus den Berichten des Präsidenten Berner und der Generalsekretärin Modenese-Kauffmann
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„Wertsicherung“ und „Internet der Dinge“ 
wiederaufzunehmen.

ERGEBNISSE DER EVENT-LOCATIONS
Die Generalsekretärin Alessandra Modenese-
Kauffmann stellte die Ergebnisse der Event-
Locations für das Jahr 2015 vor. Im Vergleich 
zum Vorjahr konnte dank dem Projekt „Expo 
in Città - Expo in der Stadt“ ein Plus von 25% 
für den Spazio Eventi und für den Swiss Corner 
sogar eine Steigerung von 40% verbucht 
werden; insgesamt konnten Mieterträge von 
über 600.000 Euro erzielt werden. Im ersten 
Quartal 2016 weist der Geschäftsverlauf für 
den Spazio Eventi sehr gute Ergebnisse auf, 
während für den Swiss Corner ein Rückgang 
der Geschäfte zu verzeichnen ist. Modenese-
Kauffmann hob jedoch hervor, dass die 
Geschäftstätigkeit vor allem aufgrund der 
kurzfristigen Planung von Seiten der Kunden 
leidet. Die Generalsekretärin bekräftigte 
indes das Engagement für die Fortsetzung 
der Werbe- und PR-Aktivitäten und zeigte sich 
zufrieden, dass die Event-Locations seit Jahren 
von den grossen Markenunternehmen rege 
genutzt werden.

DAS RUNDERNEUERTE MAGAZIN – AUCH MIT 
NEUER APP
Der Präsident informierte über das positive 
Ergebnis, das mit dem Magazin im Jahr 2015 
erzielt wurde. Das Layout der Zeitschrift wurde 
runderneuert und für dieses Jahr sind zwei 
Ausgaben geplant. Wie gewohnt mit Beiträgen 
von hohem Niveau: so sind für die nächsten 
Ausgaben Interviews mit dem italienischen 
Botschafter in Bern, Marco Del Panta Ridolfi 
und Bertrand Piccard (dank der Unterstützung 
von Schindler) sowie mit dem Intendanten 
der Mailänder Scala, Alexander Pereira 
geplant. Zwei neue Rubriken bereichern das 
Themenspektrum: die erste enthält Artikel der 
economiesuisse, während die andere Rubrik 
Fachanalysen der USI vorstellt. Der Präsident 
wies zudem darauf hin, dass die Zeitschrift 
auch online gelesen bzw. mit einer App 
heruntergeladen werden kann.

MARKETING, WEB MARKETING UND GEZIELTE 
KOMMUNIKATION
Die Generalsekretärin Alessandra Modenese-
Kauffmann stellte die ersten Ergebnisse der 
gezielten Kommunikationskampagne vor, mit 
der die Handelskammer und ihre Leistungen 
präsentiert werden. Der Ausgangspunkt 
der Kampagne, mit der die Leistungen der 
Kammer beworben werden sollen, ist die 
Neugestaltung des Portals Switadvice, das 
jetzt vollständig von der Handwerkskammer 
mithilfe eines Experten-Netzwerks in Italien 

und der Schweiz betrieben wird. Dieses Team 
wird durch einen Partner in Südtirol ergänzt, 
einer Region, die von grossem wirtschaftlichen 
Interesse ist. Viel Energie wird in eine 
entsprechende Werbekampagne investiert, 
die Direct Marketing-Aktivitäten wie gezielte 
Mailings an ausgewählte Zielgruppen und 
Direktkontakte auch im Rahmen möglicher 
Events u.a. in der Schweiz umfassen. Darüber 
hinaus stellte die Generalsekretärin auch die 
Web-Marketing-Kampagne vor, die unseren 
Webseiten zu einem verbesserten Ranking in 
den Suchmaschinenergebnissen in Italien und 
in der Schweiz – hier insbesondere auf Deutsch 
– verhelfen soll. Abschliessend berichtete 
sie über die Pressekampagne, die mit 
Unterstützung der Vize-Präsidentin Giovanna 
Frova in der Publikums- und Wirtschaftspresse 
geschaltet worden war. „Ziel aller 
beschriebenen Marketing-Aktivitäten ist es, die 
Handelskammer und ihre Leistungen bekannter 
zu machen und die Zahl ihrer Mitglieder zu 
vergrössern“, sagte die Generalsekretärin. 
Anschliessend erläuterte sie die Ergebnisse der 
durchgeführten Umfrage: Danach sind derzeit 
98% der Umfrageteilnehmer daran interessiert, 
das Magazin der Kammer weiterhin zu 
beziehen; darüber hinaus ergab die Umfrage, 
dass unter den von der Kammer angebotenen 
Leistungen vor allem das Networking geschätzt 
wird, an zweiter Stelle stehen die Events und 
Meetings sowie das Informationsangebot. 
Derzeit haben 20 Unternehmen ihr Interesse an 
einer Mitgliedschaft bekundet.

BETRIEBSERGEBNISSE: UMSATZ ERREICHT EINE 
MILLION EURO
Der Schatzmeister Pietro Le Pera erläuterte 
die Gewinn- und Verlustrechnung der 
Handelskammer; das Geschäftsjahr 
schloss dank des signifikanten Beitrags 
von Promosvizzera, die die kommerziellen 
Dienstleistungen (Vermietung der Locations und 
dazugehörige Dienstleistungen) übernommen 
hat, wie vorhergesehen mit einem kleinen 
Gewinn. Die Verbindlichkeiten gegenüber der 
Banca Popolare di Sondrio für die Finanzierung 
des Swiss Corner konnten weiter verringert 
werden. Die Verschuldung gegenüber der Bank 
sank, da nicht nur Kapital sondern auch Zinsen 
zurückgezahlt wurden. Dies erfolgte auch dank 
der positiven Ergebnisse, die die mit dem 
Swiss Corner erzielt werden konnten und die 
zum Umsatz von Promosvizzera (zu 100 % im 
Eigentum der Handelskammer) beitragen, der 
die Marke von eine Million Euro erreicht hat.
Eine umsichtige Verwaltung der bei UBS 
getätigten Investitionen hat dafür gesorgt, dass 
ihr Wert trotz des schwierigen wirtschaftlichen 
Umfelds aufrechterhalten werden konnte.
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Wenn 2015 das Jahr der Expo war, dominierten 2016 das Inkrafttreten der
Steuerabkommen und Bertrand Piccards Projekt Solar Impulse die öffentliche

Wahrnehmung. Aber vor allem stand 2016 die Einweihung des Sankt-Gotthard-Tunnels 
im Mittelpunkt – ein Bauprojekt, das die schweizerischen Werte auf das Beste

repräsentiert und auf das die Schweiz zu Recht stolz sein kann. Und in der Tat kann bei 
der Tunneleinweihung von einem epochemachenden Ereignis gesprochen werden.

Von der Redaktion

REDE DES PRÄSIDENTEN VOR
DER HAUPTVERSAMMLUNG

Im dramatischen Sinne epochal sind jedoch 
auch Ereignisse wie die Kriege im Mittleren 
Osten und Nordafrika  oder die schwerwie-
genden Spannungen innerhalb der Europäis-
chen Union sowie die Probleme beim Thema 
Migration und Integration. Hinzu kommen die 
zwischen Italien und der Schweiz bestehenden 
Probleme, auch wenn diese im Kontext einer 
sich schrittweise verbessernden wirtschaftlichen 
Situation zu betrachten sind. 
Wenn wir die Rolle unserer Handelskammer 
in dieser sich im stetigen Wandel befindlichen 
Situation definieren wollen, müssen wir uns zwei 
Fragen stellen.
Die erste – und auch unangenehme – Frage 
lautet: hat die Kammer eine Existenzberechti-
gung? Diese Frage kann eindeutig mit „Ja“ be-

antwortet werden, wenn man den Grundstock 
an treuen Mitgliedern der Kammer und des 
Beirats betrachtet. In diesem Zusammenhang 
sind aber auch die Anstrengungen zu berücks-
ichtigen, die wir nicht nur in den letzten Jahren 
unternommen haben, um in Italien ein Bild der 
Schweiz zu kommunizieren, dass nicht nur die 
wirtschaftliche Seite des Landes sondern auch 
seine Kultur und Gesellschaft realistisch wieder-
gibt. Nicht zu vergessen ist zudem das Interesse, 
das unseren Initiativen – wie beispielsweise 
unseren Fachtagungen oder dem Swiss Corner 
– entgegengebracht wird.
Vor allem müssen wir uns aber fragen, wen wir 
eigentlich repräsentieren? Wir sind nicht nur 
für Grossunternehmen da, sondern unterstütz-
en auch viele Freiberufler und Unternehmer 

TÄTIGKEIT DER SCHWEIZERISCHEN HANDELSKAMMER

Giorgio Berner, Präsident Swiss Chamber
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aus der Schweiz und Italien, die sowohl ihrem 
Herkunftsland als auch Italien, dem Land, das 
uns seit jeher freundlich aufgenommen hat, mit 
Interesse zugeneigt sind. Ich glaube, dass diese 
Mitglieder – anders als das Headquarter eines 
multinationalen Konzerns oder eine politische 
Institution mit Sitz im Ausland – die italienische 
Realität eingehender verstehen und somit in 
der Lage sind, die italienisch-schweizerischen 
Beziehungen aus einem anderen Blickwinkel zu 
betrachten.
Unser „Ja“, mit dem wir die erste Frage bean-
twortet haben, ergäbe wenig Sinn, wenn wir 
nicht auch eine Antwort auf die zweite Frage 
hätten, nämlich: Sind wir fähig, die Veränder-
ungen und Unsicherheiten, die uns in dieser 
Welt begegnen, wahrzunehmen und sind 
wir uns bewusst, dass wir darauf flexibel und 
anpassungsfähig reagieren müssen?
Dass wir das sind, haben wir bewiesen. Indem 
wir uns an unseren Status als Privatunterneh-
men angepasst (und zwar auch im Hinblick auf 
unsere Finanzen) und indem wir die Balance 
der Handlungslinien (Services, Kommunikation, 

Repräsentanz) der Kammer verändert haben. 
Aber durch die Schaffung von Strukturen mit 
grosser wirtschaftlicher und imagefördernder 
Wirkung wie den Swiss Corner und eine an die 
Anfordernisse der neuen Medien angepasste 
Kommunikationspolitik, dank der wir in der 
Lage waren, neue kommunikative Wege zu 
beschreiten.
Alles in allem bleiben die ursprünglichen Werte 
der Schweizerischen Handelskammer – die 
Förderung der wirtschaftlichen Beziehungen zwi-
schen der Schweiz und Italien – unangetastet. 
Jedoch werden sie angepasst an die Erfor-
dernisse der Zeit, damit sie nicht unantastbar 
werden. Wir sind uns bewusst, dass wir dafür 
verantwortlich sind, einen qualifizierten Beitrag 
zum „schweizerisch-italienischen System“ zu lei-
sten. Und in dem Rahmen, den uns unsere Rolle 
und unsere Möglichkeiten vorgeben, wollen wir 
dies auch gerne tun, mit offenen Ohren und 
dem Wunsch nach einer offenen und positiven 
Auseinandersetzung. Wir hoffen, dass wir dies-
bezüglich auf die Unterstützung aller unserer 
Mitglieder zählen können.

TÄTIGKEIT DER SCHWEIZERISCHEN HANDELSKAMMER
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Beim Abendessen
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Die wichtigsten Etappen dieser Entwicklung 
sind die Unterzeichnung des FATCA-Abkom-
mens (IGA 2) mit den US-Steuerbehörden im 
Februar 2013, das im Mai 2015 geschlossene 
Abkommen mit der Europäischen Union zum 
automatischen Steuerinformationsaustausch 
sowie die Unterzeichnung des Multilateral Com-
petent Authority Agreement und des Common 
Reporting Standard im September 2016. Dieses 
multilaterale OECD-Abkommen sieht vor, dass 
alle Steuerverwaltungen der teilnehmenden 
Staaten den zuständigen ausländischen Steuer-
behörden Informationen über Finanzvermögen 
zur Verfügung stellen, das von natürlichen oder 
juristischen Personen mit Steuersitz im Ausland 
in ihrem Zuständigkeitsbereich gehalten wird. 
Auf der Ebene der italienisch-schweizerischen 
Beziehungen erfolgte am 23. Februar 2015 
die Unterzeichnung der Änderungsprotokolle 
des Doppelbesteuerungsabkommens vom 9. 
März 1976 sowie die Verabschiedung einer 
Roadmap, die eine politische Vereinbarung 

zu Massnahmen enthält, die mehrere wichtige 
Punkte der bilateralen Beziehungen im Steuer- 
und Finanzbereich betreffen – darunter auch 
die Grenzgängerbesteuerung und der automa-
tische Informationsaustausch. 
Mit dem Änderungsprotokoll wird Art. 27 
des Doppelbesteuerungsabkommens um die 
OECD-Leitlinien für den steuerlichen Infor-
mationsaustausch auf Anfrage erweitert. Mit 
Inkrafttreten des Protokolls am 13. Juli 2016 
erhalten die italienischen und schweizerischen 
Steuerbehörden die Möglichkeit, auf Ansuchen 
der Steuerverwaltung des anderen Partner-
staats „voraussichtlich erhebliche“ steuerliche 
Informationen auszutauschen. Die Gestaltung 
des entsprechenden Ansuchens sollte dabei 
sowohl einen Missbrauch dieses Instruments 
ausschliessen, als auch eine nach dem OE-
CD-Musterabkommen unzulässige sog. Fishing 
Expedition, bei der der ansuchende Staat Infor-
mationen über eine Gruppe von Steuerpflichti-
gen anfordert, deren Identität nicht bekannt ist. 

BEREICH RECHT

Zumindest auf der Ebene der internationalen Beziehungen hat die Schweiz in den
vergangenen 18 Monaten definitiv auf den historischen Schutz des

Bankgeheimnisses verzichtet und sich dabei nicht nur bereit erklärt, ausländischen 
Steuerbehörden auf entsprechende Anfrage hin steuerlich relevante Informationen zu 

liefern, sondern auch die geltenden Standards zum automatischen
Steuerinformationsaustausch zu übernehmen.

Von Luca Valdameri — Partner Pirola Pennuto Zei&Associati

Die Auswirkungen der Abschaffung des Bankgeheimnisses
und des Austauschs von Steuerinformationen auf die
italienisch-schweizerischen Wirtschaftsbeziehungen
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Somit kann das Amtshilfeersuchen zur Steuerpo-
sition einer nicht näher bestimmten Gruppe von 
Steuerpflichtigen nicht angenommen werden. 
Diese Bestimmung wurde jedoch vor kurzem 
durch das Schweizer Bundesgericht geschwächt, 
das entschied, dass eine Gruppenanfrage der 
niederländischen Steuerbehörden im Rahmen 
der im entsprechenden schweizerisch-nieder-
ländischen Protokoll festgehaltenen Verpflichtung 
„zur Gewährleistung einer möglichst umfassen-
den steuerlichen Kooperation“ zulässig sei.
Die Unzulässigkeit von Fishing Expeditions wird 
jedoch von der zwischen Italien und der Schweiz 
vereinbarten Roadmap ausdrücklich für den 
Zeitraum zwischen der Unterzeichnung des Änd-
erungsprotokolls und des tatsächlichen Inkrafttre-
tens des automatischen Informationsaustauschs 
aufgehoben. Abweichend von den Bestimmun-
gen kann dieses Instrument eingesetzt werden, 
um die Steuerkonformität des in der Schweiz 
gehaltenen Finanzvermögens von
Rechtsträgern mit Steuerwohnsitz in Italien zu 
prüfen. Die schweizerischen Steuerbehörden 
beginnen erst ab 2018 mit der automatischen 
Übermittlung der Daten für 2017 über Finan-
zanlagen, die Rechtsträger mit Steuerwohnsitz 
in Italien in der Schweiz halten, an den italie-
nischen Fiskus (sowie an das Wohnsitzland des 
wirtschaftlich Berechtigten).
Diese Änderungen in Bezug auf die Steuertran-
sparenz haben bereits im Verlauf des Jahres 
2015 zahlreiche italienische
Steuerpflichtige dazu veranlasst, Steuerverstösse 
im Rahmen von Finanzanlagen bei schweizeri-
schen Banken mit einer freiwilligen Selbstanzeige 
(der sog. Voluntary Disclosure) offen zu legen, 

sodass 70% des in diesem Zusammenhang offen 
gelegten Vermögens aus der Schweiz stammt.  
Die italienische Regierung schätzt, dass die 
Auslandsguthaben noch nicht in vollem Umfang 
legalisiert wurden, und hat daher eine weitere 
Auflage der Voluntary Disclosure in die Wege 
geleitet. Dadurch erhalten die italienischen 
Steuerpflichtigen eine neue Gelegenheit ihre 
Steuerposition zu regeln, bevor der automatische 
Informationsaustausch in Kraft tritt. Diese
Massnahme kann auch Bestimmungen zur
Offenlegung von Bargeld enthalten, das in
Bankschliessfächern deponiert ist.
Ihr verstärkter Einsatz für die Sicherstellung von 
Steuertransparenz entsprechend der geltenden 
OSZE-Standards hat zudem dafür gesorgt, dass 
die Schweiz von den internationalen Schwarzen 
Listen der Länder mit einer gering ausgeprägten 
steuerlichen Kooperation gestrichen wurde. Für 
die Italienisch-schweizerischen Handelsbeziehun-
gen wirkte sich die per Ministerialerlass vom 9. 
August 2016 veranlasste Aufnahme der Schweiz 
in die Whitelist steuerlich durchaus positiv aus. 
So profitieren beispielsweise sowohl italienische 
als auch schweizerische Investoren durch die 
im gesetzesvertretenden Dekret Nr. 239/1996 
vorgesehene Freistellung von der Quellensteuer. 
Erwartet wird darüber hinaus noch die Änderung 
der Blacklist, von der die Schweiz bald gestri-
chen werden könnte, die im Ministerialerlass vom 
4. Mai 1999 enthalten ist und mit Art. 2, Absatz 
2-bis des Einheitstexts über die Einkommens-
steuer TUIR umgesetzt wurde; diese betrifft die 
Bestimmung, dass bei Personen, die nicht mehr 
im Einwohnerregister gemeldet sind, als Wohnsitz 
Italien vermutet wird.
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Das Verfahren kann ab dem 24. Oktober 2016 
eröffnet werden, die Frist für die elektronische 
Einsendung der entsprechenden Anträge ist 
dabei der 31. Juli 2017, während der dazu-
gehörige Bericht und die Unterlagen bis zum 
30. September 2017 einzureichen sind.

Während die erste Auflage der Voluntary 
Disclosure nur die Jahre bis einschliesslich 2013 
abdeckte, können dieses Mal nicht nur die 
Jahre 2014 und 2015, sondern auch alle bis 
zum 30. September 2016 erfolgten Verstösse 
berücksichtigt werden. Daher ist ausschliesslich 
für die vom Verfahren betroffenen Vermögen 
und Einkünfte eine Verlängerung der mit dem 
1. Januar 2015 beginnenden und mittlerweile 
auslaufenden Festellungsfristen bis zum 31. 
Dezember 2018 vorgesehen. Von der Teilnah-
me an der Neuauflage der Voluntary Disclosure 
ausgeschlossen sind alle Steuerzahler, die am 
vorhergehenden Verfahren – auch über einen 
Vermittler – teilgenommen haben. 
Wie im ersten Verfahren ist für die Übersicht 

RW eine Strafe in Höhe von (jährlich) 3 % des 
nicht offen gelegten Betrags vorgesehen, falls 
sich das Vermögen in einem Land befindet, 
das sich am Informationsaustausch beteiligt, 
während für Gelder, die sich in einem Steuer-
paradies befinden, eine Strafe von (jährlich) 6 
% festgesetzt wurde. Diese Strafen reduzieren 
sich um die Hälfte, wenn das Vermögen in ein 
Land transferiert wird, das sich am Informa-
tionsaustausch beteiligt, bzw. um ein Viertel, 
für den Fall, dass es in einem Steuerparadies 
bleibt oder dahin transferiert wird. Die Strafen 
können auf ein Drittel reduziert werden, wenn 
sie noch vor Ablauf der Frist für die Einreichung 
des Antrags gezahlt werden, mit dem gegen 
die Strafzahlungen Widerspruch eingelegt wird. 
Für die direkte Besteuerung der Vermögen, die 
Gegenstand der freiwilligen Selbstanzeige sind, 
besteht für den antragstellenden Steuerzahler 
Meldepflicht für:
-	 den gesamten Betrag des im Ausland gehal-

tenen Vermögens (versteuert zum für den 
Steuerzahler geltenden Grenzsteuersatz),   

Das am 20. Oktober 2016 erlassene Gesetzesdekret Nr. 193 („Dringende Vorschriften 
zum Steuerrecht und zur Finanzierung unaufschiebbarer Erfordernisse“) sieht in Artikel 
7 eine Neuauflage der sogenannten „Voluntary Disclosure“ vor, dem Verfahren für die 

freiwillige Zusammenarbeit mit den Steuerbehörden zum Zwecke der
Regulierung von Verstössen gegen die jährliche Meldepflicht für Auslandsguthaben.

Van Stefano Damagino — Associate Partner, Rödl & Partner

Voluntary disclosure: 
Neuauflage und Änderungen
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falls dieses aus unversteuerten Einnahmen 
aus einem nicht nachweisbaren Zeitraum 
stammt;

-	 Einnahmen aus im Ausland gehaltenen 
Vermögen (versteuert zum jeweils gültigen 
Steuersatz); für Steuerzahler, die im vom 
Verfahren abgedeckten Zeitraum jährlich ein 
Auslandsvermögen von durchschnittlich bis 
zwei Millionen Euro gehalten haben, kann 
ein Ersatzsteuersatz in Höhe von 27 % auf 
die jährliche Rendite, die pauschal mit 5 % 
festgesetzt wird, erhoben werden.

Für die oben genannten Fälle sind die um ein 
Viertel reduzierten gesetzlichen Mindeststrafen 
vorgesehen, die entsprechend der normalen 
Steuervorschriften weiter gesenkt werden 
können. 

Die Verlängerung der Verfahrensfristen bringt 
darüber hinaus zwei weitere Neuerungen:
-	 Für das Vermögen, das mit der Voluntary 

Disclosure offen gelegt wird, muss in der UNI-
CO-Erklärung 2017 die Übersicht RW nicht 
mehr ausgefüllt werden;

-	 Verfahrensrelevante Steuern, Strafen und 
Zinsen können per selbst Veranlagung festge-
setzt werden.

Das Gesetzesdekret Nr. 193 regelt darüber 
hinaus auch, wie der Inhalt von Schliessfächern 
sowie Bargeld oder Werte, die sich im Besitz 
des Steuerzahlers befinden, zu behandeln sind. 
Allerdings beschränkt sich das Dekret auf die 
Darstellung des Verfahrens, mit dem der Steu-
erzahler Bargeld und Inhaberwerte offenlegen 
muss, und lässt, zumindest für den Augenblick, 
die Bestimmungen des ersten Voluntary Disclo-
sure-Verfahrens hinsichtlich der entsprechenden 
Steuern und Strafen unverändert. Entsprechend 

dieser Bestimmungen ist der Steuerzahler 
dazu verpflichtet, der Agentur der Einnahmen 
gegenüber eine Erklärung abzugeben, mit 
der er versichert, dass diese Werte nicht von 
Straftaten herrühren, die keine Steuerstrafta-
ten sind. Auf diese Erklärung kann zudem die 
neu eingeführte Straftat der betrügerischen 
Offenlegung von Vermögen aus Straftaten, 
die keine Steuerstraftaten sind, angewendet 
werden (strafbar mit einer Freiheitsstrafe von 
18 Monaten bis 6 Jahren); vorgesehen ist diese 
Strafe für alle Steuerzahler, die vom Verfahren 
der freiwilligen Zusammenarbeit Gebrauch ma-
chen, um Finanzvermögen und Vermögenswerte 
offenzulegen, das durch Straftaten erworben 
wurde, die keine Steuerstraftaten sind. Im Zuge 
dieses Verfahrens wird das Schliessfach bis zum 
Zeitpunkt, zu dem die dem Antrag beizufügend-
en Berichte bzw. Unterlagen vorzulegen sind, 
im Beisein eines Notars geöffnet und dessen 
Inhalt inventarisiert. Zusätzlich ist der Steuerzah-
ler dazu verpflichtet, bis zum gleichen Datum 
sowohl Bargeld als auch Inhaberwerte einem 
Intermediär zu übergeben, der für diesen Zweck 
zugelassen ist und diese bis zum Abschluss des 
Verfahrens verwahrt.  

Im Endeffekt ist eine Neuauflage geplant, die 
sich eng an das Vorgängerverfahren anlehnt, 
wobei unter anderem der sogenannte „Strafer-
lass“ beibehalten wird, der es dem Steuerzahler 
erlaubt, von der Voluntary Disclosure Gebrauch 
zu machen, ohne Straftatbestände offen zu 
legen – davon ausgenommen sind lediglich 
schwere Straftaten wie beispielsweise Geld-
wäsche.
Die Fachwelt wartet nun auf weitere Interpreta-
tionen des Ministeriums, damit die verfahrens-
technischen Aspekte vollständig geklärt werden 
können.
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